
i_ * • -sF.. 

5*^ • i 

r 7 

\ Ti Y i'fftì ? wfIPt 







•\?: ; r y™w/v^£.^ 

P^£OAOr 

\*Ar' m -OH 

f ^ 0- !r\ ^ A ^ A ^ £ 

BwHB 

p, .< _ 1 . Cp ip 

Pvi'^v/i /\ ^ Vr' - 
i '~* r ? -, #-0**V _~C. 

' ■ 

" A/ " u.S^' 

■fe - ^ 






Digitized by Google 







V ' 







LA RELIGIONE 

; TRIONFANTE % 

' ■} ' . C 

NEL MARTIRIO CESSANTI 

* > : • -• v ■ ; • 

N ICANDRO, MARCIAMO, 
'.ED AR I A v 

-I RAGil. COMEDI A SAGR4 

Del Notajo de’ Reali Siti di Torcino , e Maftrati 

* • \ » • '* » 

GIUSEPPE MACCHIA AI VENA FRO. 



IN NAPOLI' MDCCXCII. 

Prefso GiambatttfU Settembre. • 

-, : • ; - . . • ' * 

• • *• *4 


• * ' .r v T . •• - ; ,/ 

!.. #.*»•. . .. * "• * 

8 ♦* «iì .f,.v .Jk- .-r- 


)i*|itized by Google 





— n 


.. 


ILLUSTRI SS IATO SIGNOR 

‘ . * * • * 1 1 

l D. DOMENIC O DE L'*P RETE 

* * • . * 0 

Canonico Eddomadario della Chiefa 
Cattedrale della Città di 
• - VENAFRO . 


Mi 



Chi meglio di V. S. III. 
dedicar poteali quefta mia 
debil fatiga , intitolata : 
; II £falig l0ne Trionfante 

! nel Martirio de SS. Ni - 

condro , 'Marciano , e Da - 
ria incliti Protettori della Città di Ve- 
nafro ; Cafali , e Diocefi , per andar 
protetta dall’altrui mordacia, e riicuo- 
terne io compatimento per V infufficien- 
za del mio ingegno : a V. S. 111. io 
1’ umilio : Ella , o Signore , 1’ accetta , 
la foffra di grazia , e la protegga , e 
ne dinota in effa un vero olfequiofo 
tributo , che le fo di’ quanto pofTeg- 
go : Mi rende coraggiofo*. vieppiù a 
iperare la fua . avvenenza quella ?ì 
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ai..uiirev(Jl divozione , e fiducia ha 
fempre mai moftrata, e rooftra , unit’ 
a’ iuoi Dorfiefìici , verfo di * si Invit- 
ti Martiri , la Carità verfo de’ RR, 

PP. Cappuccini .cuftodr de’ Corpi di si 
gran òanti , e depofitarj del ^reziofo 
teforo della S. MANNA , che da Quel- 
li ne fcaturifce , li Tuoi modi affabili , 
le cortefi maniere , li tratti piacevoli , 
la generofità, che cara , ed accetta la 
rendono dovunque Ella prefentali : El- 
la sì, che noó crede punto 1’ avvilirli 
umiliandoli ; nè fa confifìer la grandez- 
za nel farfi temere , o nel vilipendere 
li fuoi Simili : Colto dLSpirito, pieto- 
fo di Animo ^ di Soave carattere , Ot- 
timo Amico, protettor collante , inut- 
nerabile Ella fa renderfi a' colpi della 
rea maldicenza collo feudo di sì belle 
prerogative * 

Non ho detto di LEI, fe non quel* • 
lo , che io sò per pratica , e che pollò 
follenere fenza pericolo * , 

Nel filo breve lìncerilfimo elogio è 
giufiificata la prelènte mia fatiga : Sot- 
to il fuo ficuro i e fortunato Aufpicio 
andar v pub Ella immune da ogni critica 
ceafura , da qualunque fiali fofìftichez- 
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clie in oggi , anche giuftamen re , 
il rigido Lettore va ricercando : Vi Ap- 
plico, o Signore, ad accettar benigna- 
mente quell' umii dono ; E nel mani- 
fcftare pubblicamente le obbligazioni , 
la riconofeenza , la fìima , che a Lei , 
ed a’ Suoi umilmente mi attaccano , 
altro non fo , che ratificarle que fen- 
timenti di rifpetto , e di oflequio*, che 
da lungo tempo mi han coftituito, do- 
po il bacio della {aera mano-, 

Di V. S. IUm*. 
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tortoti fs. y ed obbligati fs. Servi dori 
Giufeppe Macchia. 
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SUOI AMATISSIMI CONCITTADINI . 

E Cco finalmente refe pubbliche colla 
i Jlampa le, luminofe gefla degl' In • 
vitlijimi Nojlri SS* Martiri Protettori 
Nicandro, Marciano, e Daria , compila* 
te nella preferite Tragi-comedia Sacra da 
rat cohpojìa. 

Ho creduto mio doveri pubblicarle Cbl* 
la Jlampa , si per far conofcere ai Mondo 
la vera filma > che per la Padria io nu- 
tn , e sì ancora perchè f pero, che quejla 
in ognuno di VOI partitamente , ed in 
TITTI unitamente ecciti maggior fidu- 
cie verfo de ’ Nojlri SS. TUTELARI 
Lo, VOSTRA efemplar divozione pet 
ÈilSl ha fervita , e ferviti fempre di 
fpéme òlla mia nell * implorar il di~LO- 
IO Patrocinio , è prWhfàovfrè tùflo'gior- 
no il %ORO culto 4 Graditela qual' Ella 
* Vivtte felici ; 
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v ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

D. DOMENICO DEL PRETE 

Canonico Eddomadario della Maggior 
Chiefa di Venafro . 
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SONETTO. 

i « ’ * * , ’ * \ t 

N Ata fra mille anguftie , e mille affanni 
Quella, Signor,.ti dono opra infelice, 
; Che ha nemico il Deflin, gli A ftri tirami, 
T’ Invidia rea, la Maldicenza ultrici . 
TU da tante a lei ; tefe infidie , e inganii 
Salvar la dei , dei rencferla felice , 

E rifiorarle i fuoi fofferti danni , 

Se non più mio , ma cofa tua fi dici. 
Ma che ! la veggio lieta, e baldanzoi 
Già comparir fu le notturne Scene, 
Refa dal nome tuo chiarate famofj. 
Oh quanto io prejido ornai fiducia, e fpei£, 
Sè un alma così grande, e genero*' 
L’ onora, la protegge, e la foftienf,- 

P R O T E S T A. / 
Quanto di folle in fu le carte adun^t 
Un fogno egli è . ' f , 

Che non credo altro Dio, che il Tri* 
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ERUDITO LETTORE.* 

Q Ueffa è la mi/t fatiga : /ebbene vi è qualche 
cofa di diverfi Autori . fili* , la /aera Tragi- 
comedia y è di foli tre Atti nel cor/o di e fi 
ebbi a reftringermi , per offervare via più al pqfibile 
le tegole dell' Arte Teatrale , e perciò da me non fi 
è potuta tutta la vita de' miei SS. Martiri compila- 
re , ma folo ne ho/ceneggiato il più intereffante > e 
per renderla piè grata , ed adatta al moderno Comi- 
co Teatro , ho dovuto arricchirla con del Buffo . , • 

Sò , che molti Atiftarchi Satirici mi fi fi caglieran- 
no contro , centrandone le Scene ; ma di cqflero io 
non afcolto le mordaci critiche ; b affami fervir CHI 
devo , che il benigno Lettore , e Savio mi comgati- 
fca , e da Maeffro mi corrigga in ciocché errai ^ f 
farò appieno Soddisfatto • Addio . 
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A T TÒRI. 

MASSIMO Prefide della Campagna . 

SOMMO SACERDOTE degl’ Idoli. 

S. DARIA , Moglie di 

S. NlCANDRO , Fratello di , 

S. MARCIANO , Spofo di 
ALDINA. 

TASSiCRATE , Servo fcioeco Napoletano. 
CAPITANÒ de v Littori 
ANGELO . , ’ • . 

'DEMONIO. .* 

MESSAGGI ERO . 

FIGLIO piccolo di S. MARCIANO, che non parla. 
UN LITTORE , che parla . 

Alff'RI LITTORI } che non parlano. , 
BANDITORE ) eh’ emana la fentenza . 
SACERDOTI , che non parlano. 



L’ azione della Scena fi è nella Città di VenafrOj 
dove fegul il Martirio de’ SS. 

X.e mutazioni fi veggono nel corfo delle Scene . 

* 




# • * * * 
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ATTO *L 

S G E N A I. 

Bofco . 

, ♦ 

Demonio falò dalla bucete 

Dem, T A M'erratemi il varco , acciò eh’ io torni 
L J a riveder la luce , mentre a contender 
col Gelò porto il valor mio (a) . Tremate 
o Cieli , e con voi tremino gli Abitatori tutti 
^1 all’ Empirò irreconciliabili miei nemici ; E voi 
, Altri tiranni accingetevi a deplorar le voftre 
rovine , mentre a pugnar mi accingo contro di 
te o Cielo . . La nafdente fetta del vii Criftia- 
nefimo farà da me totalmente abbattuta , e vin- 
ta . . Ah nò/, nò , fofifrir non poflb , che dopo 
e/Ter flato io creato Spirto per la celefte fede « 
di quefta fede or me ne vegga privo, e lonta- 
no , ed effer quefta poi promefla all’ Ifom mor- 
tale, ad un compofto di vii fango, e materia : 
Ah! quello si, che mi ange , e mi confuma . * 
Dunque 1’ Uomo occuparà la mia fede, e quella 
de’ miei Seguaci ! Ah nò, non fia terò: Tutte 
tutte porrò m opra le mie arti , e frodi , acciò 
non vegga più luce il nafeente Criftiariefìmo : 
Porrò foffopra il Mondo contro lì Cultofi di si 
«dova fede . . .~Io che vedo proftrati a’ miei 
piedi coll’ Impero di Roma li Regi , K Regni; 
*o per cui fuda iL inondo tutto 'a mantenermi 
venerabil Culto , , vedrò òggi gl’ Idoli refi 
Scherno , e trafililo ? Deprezzati e da Chi ? 
Da due vili foldati , e da una imbelle Donna 5 



• 2 ATTO'!. 

Ah nò , non fìat mai : Aceefa ho gii la mina 
cóntro di Erti ^ e del Criftianefmo tutto ; vedrai 
óra o Ciel con tuo roflore quanto sò , quanto 
portò , e ti vergognerai al fin venir meco a ci- 
mento . 

$ C E A in 

r • » 

Angelo , t ietto . 

jlng- TT'Rena pur ja tua baldanza Nero Spirti» 
I? di Averno , e trema fuperbo ribelle * 
che’ temerario ofaftì rivolgerti contro del CTiei * 
’ll nafeente Criftianefmo farà dal Cielo ifteflb 
protetto , e favorito , e tu difperato , in eterno 
ne morderai le tue catene. 

Z)tm. E come potrà il Ciel mio nemico protegge- 
re il Criftianefmo , fe già fufcitai nel cuor di 
Diocleziano la decima perfccuzione contro de' 
fallì adoratori del Nazareno? 

Ang. Ma fempre a tuo feorno > e tortore furono 
gli adoratori del vero Dio. difefi , e protetti . 

Z)em. K non fai , e non tkricordi quante fiere 
perfecuzioni io fufcitai contro di quefta infame 
Setta di Criftiani , delle morti atroci loro date 
da Nerone , Domiziano , Trajano , da Coceba 
capo di fazion Giudaica , da Severo Settimio , 
Mafiìmino , Decio , Valeriano , e da Aureliano 
Jmperadori , e di quella oggi da me fufcftata 
nel, petto di Diocleziano ? Non furono, e non 
è tutt’ opra mia ? I. . . ' . ■ j 

Ang. E qual vantaggio Émpio ne riportarti , fe 
tanti, e tanti Criftiani perfeguitati , al fin per 
amore del Crocififfo morirono in varie ^uife 
martirizzati ? . . . '/f 

JDem . E quefto a te , che preme di faprte ? 

Ang. Appunto per Smentire il tuo orgoglio. 

DefliJ Co’ fatti ti farà vedere , fe* traile iliie ca* 

v tene 


SCENA II!. *,3 

- tene condurrò avvinti quelti mal configliati Guer- 
rieri Nieandro , e Marciano , e T imbelle Daria. 
Ang. Ballar ti può,- eh’ Elfi fon dal Cielo protet- 
ti •* Mutabili non fono gli Eterni decreti : Ne’ 
venturi Secoli avrà Venafro i fuoi Tutelari 
Protettori , e Vihdici in Nicandro , Marciano ! 
e Daria. •> , 

Dem. Or ora lo vedrai quanto poflò j e quanto 
vaglio . . . • - > 

Ang. Forfennato che fei , e tu non fai , che in 
loro difefa io fono ? 

Dem- Eh , che mi -Svergogno teco cimentarmi : * Più 
forti Eroi ho fupetato ; per opra mia n’ è ri- 
piena di quelli Eroi la caverna infernale. 

Ang~ Ma Nicàgdro , Marciano , e Daria accrefce- 
ranno la tua pena . 

Dem., Se ciò credi' , troppo t’ inganni : Tutto il 
• Ciel contro fate fa guerra insano. 

Ang. Anzi la Fede del Criftianefimo ti abbatte , 
e vince . . 

Deni, Lo vedrenlo . ■ ? ; ' 

Ang- All’ opra dunque « 

Dem. All’ opra . viano , 

«. • 

SCENA ur. 

Camera . 


Miffimo foto feduto accofio ad un tavolino. 
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Uanto dura , e malagevol cpfa fi è al 
Mondo i’ aver de’ Popoli' il governo , 
la cura ; Orribili larve mi turbano il 
lonno . Il ( iel fereno mi lembra pien di orrore, 
e par che il cuore mi prefagifea un certo che 
d’ infauito , e d’ impennato male.: Son molti an- 
ni , che da Prefetto fervo 1’ Imperador Diocle- 
ziano in quella valla Provincia di Campagna , 


è non mai m’ intefi si funeftato 1* animo : Ah 
fìa d’ uopo, che fi apprettino (acritici , e voti.. 
Altari , ed incenfi , vittime , ed olocaufti a’ no- 
ftri Sommi Dei , acciò fian prppizj in ogni dub- ; 
bia imprefa ; e tanto piò che oggi infettato fi 
vede 1* Impero Romano di falli Lriftiani , per 
opra de’ quali in più parti del Mondo ferve una, 
fiera , ed oftinata guèrra : Tengano li Dei lon- 
tana da quella Provincia di Campagna a 11 A mia 
cura affidata tal pefte di Criftiani > aeciò polfa 
io tutto occuparmi in armar truppe , e dar ai 
mio Imperadore liete novelle del mio fervire » ^ 

$ C E N A IV. 

f » - 


Capitano, e detto • 

I » . * ' • t ' 

Cap. Tj'Ccomi, o Signor, pronto a tuoi cenni, 
r.< ordina , imponi > che fempre follecito 
mi avrai . ... 

Maf. Aicolta, o Capitano ; prendi de’ Littori più 
valorofi , e fidi , e fa che fian pronti ad efeguir 
gli ordini miei : Ed in tanto affalda Cavalli , 
Armi , e. Pedoni , e fìa tua cura , e penderò - 
tener quella Provincia ben difefa , e fortificata, 
mentre io mi vò portare al Tempio a’ Sacerdo- 
ti , acciò co’ loro ri*i cosi fanti , e divoti ap- 
preftino Sacrifici a' «offri Dei , onde fi rendine 
a Noi propizi in pace , ed in guerra , e fi a- 
dempia così il volere del'noftro fupremo Impe- 
radore . 

Cap, Ci) Vanne pure al Tempio , viva della mia 
fè fìcuro , conta lui valore , e fedeltà de’ miei 
Littori , tutto porrò foffopra per affaldar gente, _ 
e lervire così il grande Imperadore , e rendere 


scema v 

««entro” f J' n M Pa " ’ Che ‘ ¥.*» '*« 
Sacerdote, che' dal Tempio verfo"* n ^ om,n ^ 
ve le piante ; Gran cola lo deue No1 mu0 ^> 
rafeir da quel Sacrato albero - . m “ 0 " r ' 1(1 
«a/- 11 cuor ori prelagifce qualche (ventura.. - 

S C E N.. A V. 


Sacerdote, e detti . 

-v \ 


\ 


'scSS* del *™* 

KT e ^ ,ar d deI So a? 

ftn g Dei M P >tua P oV OC<> 9SL 

pttano (e) Alla mi n gnor ^ » odi o Ca- 
rotte fecero wr «S nel,a fcorl * 

^1 Cielo; A ta vìfta m’ tr * fiam ^«- 

di vata . m intimorì a terra cad- 

piedi , fubito cnT 0 ^ a * c l uant0 > wi rizzai in 

acciò fvehro vitelìo li °" • 

fubito una voce fi udì ^1 r ? Mlftero : m «» 
infame Ts m ** • * Ctefp . A terra quello 

. a p^\ ?* 

a infani. Le Velia? “ Sacerdoti, ma quell», 
tenti Li f am ™ ut,te - Li rimed; impo* 

Sacrifici inutili ;; 

furono vani • E rerc?ò # dsf ♦ a il che gl incanti 
a palefarti il* tnt* rc ‘ 4 te Slgnqr ne venni 
f ,tl 11 *»«<>> «<1 acciò tutti uniti n' an- 

- dia- 


§»Mato? treUSte "- 

( c j Siede. 


/ 1 


ii À T T O I. : 

diamo al Tempio , per cosi placare Io fdegno 
de’ Dei , e da loro impetrar pace , e grandez- 
za al Romano -Impero . 

Maf. Ma qual ne larà la cagione ? 

Sac. Per me 1' ignoro . 

Cap. Come ! E 1’ Oracolo non palesò il gran mi- 
sero ? . J 

Sac. Quefto appunto è de’ mali il peggiore • Fa 
d* uopo placar li Numi collé vittime umane . 

Maf. E come I fe di turbe Criftiane fin’ ora fi è 
fparfo tanto fangue , che fi avrebbero potuto 
difletar tutti li Dei . De’ Pontefici loro C ajo , 
e Marcellino vidi offrir le gole all’ acciajo taf 
gliente . Sebaftiano efpofto alle faette : Tran- 
quillino fepolto lotto le pietre . Colmo , e Da- 
miano fommers’ in mare . Audatto , e fuoi fe- 
guaci inceneriti ; Sviicerato Eràimo . Biaggio 
fcardaflfato , Decapitati li due Ahtimi , Rutto' , 
Cirino , Fefto , Rultico , Sifinio , Mauro, Euge- 
nio, e Saturnino. In una notte fola, celebran- 
do il Natale al Galileo nel tempio loro , ne 
furono più migbaja incendiati; anzi il le fio più 
imbelle fu comacrato . all’ ira de’ noftri Dei . 
Zoe lolpela al fumo' ; Dorodea difmembrata . 
Eulalia crocefìfla . Giuliana nel rame liquefatto. 
Barbara flagellata . Incendiata Agnefe . Soffoga- 
ta Antonina , e decollate in fine Teodora , Cri- 
fpina , Maflìma , e Giulia E quello di peggio 
fi è, che moftra più coraggio il debil fcflb „ 

Cap. Che cecità di Gente ! in tante pene moftrair 
tale coraggio , confettando per vero Dio un con- 
dannato a mòrte . 

Maf. E che dltro mi retta i izre ? Croci , aculei, 
catafte, pece, zolfi, bitumi , flagelli , ruote , 
mannaje , carene , fiere , fornaci , pettini , e 
tenaglie , tutto inventato per eftirpar queft’ in- 
degni Criftiani ; ma il numero vieppiù crefce. 

Sac., Se non fi cftingue atfatto la malvaggia fetta 

de 1 
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SCENA VX 17 
de' Nazzareni , non celierà del Cielo 1» afpra 
vendetta . ' . r 

td*f ; Dunque al tempio-ne andiamo , ivi con fa- 
crific) „ e preci lmorziamo de* noftri Dei lo 
fdegno , e l’ira, forfè ivi fentiremo dell’ Ora- 

ftero ^ * C fveIato ci farà mi- 

SCENA VI. 

«« * 

* 

♦ Metftggiero , e detti . 

Meffag. Signore (j) dal noftro invittilfimo Itnpe- 
radore a te lbn Riandato a darti la 
Jut ty ofa nuova , che la nera pelle del- 
Criltianefmo ha di già infettato tutto il Roma- 
na Impero . Nella Città di Nicomedia nell’ A- 
fir per opra de’ Criftiani fi è incendiato il Pa- 
lazzo Imperiale', ivi fi è dato morte , e morte 
alpra a tutti quei che profetano il falfo Cri- 
Itiano culto , e da ogni dove per comando di 
Celare fono perseguitati , ed in mille, e diverfi 
modi tormentati , e morti li Perfecutori del no- 
ftro vero culto. Per l’Africa, per l’Egitto, e 
per la Soda fi è dato ordine efprelfo di demo- 
tir !? 5*^2^ ^ e * Criftiani , e da per tutto di . 
Elfi fi fa ftrage, e rovina : Dentro Roma lcorre 
* ninne il langue di queft’ inimici de’ noftri Dei, 

*d altro pon fi vede , che cadaveri , e membra 
di quelli Einpj fparfe , e lacerate . 

<■ ph tniféri Noi . Oh Numi in quello modo ' 

I ira voftra contro Roma , e Romani fi ac- 
cende ? . \ , • > 

Jdaf. Ahimè! che afcolto t * * - • 

C y f. Oh gran delitto ! ** * - • , — * . 

, B ' Meffag. 


(a) a Maffimo, 
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Mejfag. A quefta ti gran fciagura fi aggiunge , 
che li popoli Sarmati , Goti , Alani , e d’ altre 
barbare Nazioni da per tutto tengono infettato 
il Romano Impero, e ne minacciano la totale 
rovina. In tanto per munir/i il poltro Imperado- 
re contro di tanti nemici , vupl , che fi tenga- 
no approntati Armi , Cavalli , e Soldati , e li 
cerchino , e fi afloldino da per tutto li più va- 
loroli, e fidi. Egli di già , il noftro Imperado- 
re, fin dall’ Africa ha richiamati li più bravi , 

. e valorofi Capitani Nicandro , e Marciano , que-? 
fti o devon efler a queft' ora giunti » o tra po- 
co giungeranno : Sia tua cura dunque , o valo- 
rofo Prefetto , affidar a si gran Campioni di 
Nicandro , e Marciano 1’ armi , i Soldati , affin» 
che tenghino lontani da quetta Campagna feli-s- 
ce quefti Popoli nemici, e vieppiù |j Crittfeni. 

Maf Vanne , o Meffaggiero , e ritorna da) noftrQ 
invitfiflìmo Iinperadore , aflìcuralo della mja fè, 
e di quella de’ fuoi Soldati. Sento, che li due 
gran Capitani Nicandro, e. Marciano poco fa 
fian giunti , oggi darò ad etti il comando dell' 
armi , e de’ Soldati , e che farà mia cura rep-» 
derlo in tutto contento . 

Jac, E da parte mia li dirai, che Ji noftri Dei li 
faranno propizi , e favorevoli , e che or or» 
porgerò loro incenzi , Sacrifici , ed olocaufti , 
c ’l Tempio tutto rifuonerà d’ inni , e cantici 
Sacri . 

Cap. Fd alle voci del Sommo Sacerdote unirò 1$ 
mie preghiere , 

Maf. Vanne dunque , e non più tardare » 

Me/ag. Vado « « , , vi? , 

Stc, 11 Cid ti benedici . 

r / f 
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SCENA VII. 

Sacerdote , Prefetto , e Capitano . 

\ 

JUaf, QEntifte , o Sommo Sacerdote , qual} fcia- s 
O gure toyraftano al Romano Impero ? 

Sac. Troppo intefi ; ed il peggio fi è , che il fal- 
lo culto del Criftianefimo , tanto contrario a* 
noftri Dei, da per tutto lì dilata, e diffonde. 
Qap. Fa d’uopO, o Signor , dar loro morte cru- 
dele, perleguitarli , e fpegner affatto dal Mon- 
do quefti diruttori del ; vero culto de* noftri 
Dei . ' . 

jlfaf. E ben : fia tuo l’ incarico contro quefti Cri- 
ftiani : punilci , caftiga , prometti premj , in 
fomma tutta in te ripongo .la mia autorità con- 
tro di quefti Empi > non perdonar nè ad età , 
nè a i'cffo , nè a condizione . - 

Cap. Ecco all’ opra mi accingo , e . giuro per lì 
noftri Dei , che per quefta Provincia non più fi 
udirà di Criftiano il nome ; .... via. 
fdaf. E tu o Miniftro di que’ Dei , che Roma in- 
voca , dimmi , (degneranno ognora oftinati le 
noftrc preci , vedranno ognora tranquilli divo- 
rarli la morte tante mifere vite ? O muti , e 
lordi fon dunque cotefti Arbitri inéforabili , Ide- 
inoli del deftin de’ mortali ? 

Sac . Con più tifpetto, o Signor , e venerazione 
parla de’ noftri Dei , Elfi fentono de’ Mortali 
le voci , Ji pianti ; E fe fembrano inéforabili , 

. e fdcgnofi , avviene per mancanza di offerte , 
e iacrifkj . Fate , che fian loro di continuo of- 
ferte vittime , ed incenzi , e cojsi H trovarcte 
propizi , e favorevoli . 

jtfaf. Dunque fidiamo . E iìano nel- Teìnpio di 
giorno , e notte (cannate vittime , ed offerti fa- 
«rificj. 

B a Sac . 

« »* 

> . 

. 
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sac. Sì Wiamó . I noftri Dei poflon piovere fa 
di Roma , e di Te la Celefte ruggiada . viano * 

S C E ^ A Vili. 

f> ajjficrate da Servidor. Napoletano , che poi [t vejie 
da Saltibanco : R ’gaz?o , che non parla 

con cajfetta , ed ijlmmento da 
/ nono , 

Città . 

p.rf. IV TAnnaggia chi dicette la primma vota , 
LVJ fama vola , comme ) io la famma la 
tengo l'empe co mmico ', c nò mme lafla de 
pede , e chi I lo ciuccio deeette > fama vola , e 
che buò vola . . E pò la gente mme dice , 
buon Ommo pacienzia pacienzia. E che pacien- 
zia chiù voglio ave, ca fi pigile cinquanta Giob- 
be , e le fate a mmazzetiello comm’ a cecorie 
novelline , manco ponno tutte aunite ave la 
pacienzia, eh' iggio io. Comme non pozzo a- 
vè chiù ‘bene da che me ne fujette da Patremo, 
pe non ghi chiù mpratteca apprieffo a nno mma- 
lora de Paglietta maruolo , ca me ne voleva 
ire a Roma pe fareme Vefcovo , e pe la via 
trovaje due Capitarne co duje mogliere , e fi- 
ghe , che venevano dalla quinta par»e de lo 
Wunno , cioè , dell’ Afreca , e 1’ era iusto 
muorto lo Servetore , vidde eh’ era bona gente, 
e parte pe la famma , me parette de buono M 
metteieme a Patrone co lloro , e fe'chiamma- 
vano lo cchiù giovene lo Si Nicantro , e lo 
cchiò biecchio lo fi Marciano , e nche fujemo 
arrevate a na Getta ccà becino , chiammata 
Atina, li Patrune miei fecero lega co’ chillo 
Veicovo ,e pò tutto nfatto fe mettettero mpru- 
beco a predecà la fede Cremane . Ma che , ar- 
1 xaf* 4 


s . A , 

SCENA Vili. gì 
rafTo fi» > fe no mine ne fujeva , nzanetate , 
m’ accedevano , dic<*nno ca io l’ aveva fatte Crc- 
stiane . Ma mo lo fatto sta , ca fo tre ghiuor- 
ne , che nò magno > e lo peo ca non fe trova 
manco na careti . Ma però fe dice , ca la fatn- 
ma aflòttiglia lo celeuriello ; aggio peniate de 
fa no poco lo ciarlatano , giacché canoico no 
• guaglione de sto mestiere, che porta tutto che 1- 
lo c’ abbciogna , chi sà potette abbufcà quacco. 
fa (j) . Quagliò priesto , facciole porta , ca co 
st’ arte fe campa a fciore , e co na dcigna , 
co no Cane zuoppo , co na raja petrofa lecca , 
decenno ca sò coccodrillo , sà quante fe ne *ò 
arrecchute allo Paefe mio (/) . Ora a nnuje , 
mmiezo a stò mercato damme fuoco , faglie 
ncoppa a sto puojo , ca io fpanno sto qaipag- 
gio (c) . Va fona. Tocca tutte li faste , lo be- 
ne mio ncoppa a la Sorella (d) . A nuje (e). 
Bella qoanno te veo allo barcone 
Afcevolì mme fajc pe la bellezza . 

Ca quanno nò refpuiine co le buone * 

Allo Cote me daje tu na frczza . 

E co na frezza , e bà 
N’ arravaoglie , ncn file , e non tìefle ; 
Corame le faje ste gliommara (/) . 
Nobelifììme Signure , è arrivato in quefta Cettà 
de Menafra il lana totcs , medico della Sala- 
i A3 man- 

■ 1 ■■ . ii " - ■ ■ • 

(a) Si affaccia alla Scena , chiama un ragazzo , 
eh* efee fuori col bifognevolc . 

(b) 11 ragazzo incomincia, ai accordare 1’ istro- 
dento . • 

(c) Spande il tutto . 

Cd) Co ragazzo fuona , N . 

(e) Canta . 

(f J Fimice il fuono , t ’1 cinto , e dice . 
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manca, da dove venneno li puorci majatech# % 
e aggio portato tutto chello , che ce vò pe 
mannarve priesto all’ auto Murmo (<») . Questo 
è tana falure , lo bedite comtrt’ è tuffo ? pare 
na iàcrema de Sommi , questa é composta de 
mille , e tre erbe i radedie , t polvere , questa 
fana *4* toffe nova , e fà creice la vecchia » 
ammolla coitime a marmo janco li tomuri fcir- 
rufi , fa fcolà li jettece , fenifce de ceca li cie- 
che , e tene la virtù fóttratt»va, che ne sfrat- 
ta uno dinto a mesa’ ota . Accosta teve > veni- 
telo a provà .....£ bi fe s f accosta nifciu- 
no (a). Questa è na cofcia dtf no Capitarne de 
Cavallaria, che viaggiava co li fciabbecche Al- 
gerine per le coste de Cefertio * c Santonico f 
nfra mare muortó , e nifeta , ebbe na cannona- 
ta a palle mbuttunate , e ne voltale via la 
cofcia | e io co stò mpiastro (£) nfra duje jiuor-^ 
ne lo manna; a prglià aria a lo campo Santa 
de Napoltf . 

Questa è una mafcella umana strappata' dalle 
nateca de na zetella aredova , che teneva lo 
marito carcerato^, la quale pativa de dolore de 
ventre , cioè , colera -nfiarmnatoria t caufata 
dalle botte de no mmalofa de X^nammotato , e 
• co no poco de .sto nghias^o de pacienzia doppai 
nove mife >,fe zrepaje lo Icirro , t fe fanale . . • 
Và fateve nnaqze , fpereittentateme , ca io sò 
Alchemista , buttaneco , fifeco , e rnencfcaìco f 
c che aggio stampato chiù bestialità, che non 
pefo : E manco nifeiuno . ... (c) . Uh 

mmalora ! Chiste sò li Patrune mieje ! Arr»vo- 
glia mmalora guagliò porta dinto , annafeunne.. 

B 4 E mo 

(a) f Dice al Ragazzo, che fuona, e poi diccr 
(bl N^ende un empiastro . 

(c) S\. % olta dentro le §cenc . 


SC E N A IX. 93 

E mo che dico ... Uh bene mia . . . Non fi 
vtdè niente * . E comme diavole fo benute ju* 
Ib ccà (<»). . Ma mo na papocchia lefto ; 

SCENA IX. 

% • ' ' » , 

S. N leandro > e Marciano , t ditto f* 

e poi Angelo » ' * 

^ tc * A Mato Servo, come in quello luogo, per* 
JT\ eh è abbandonarci? . «' 

rafé Gnetnò , che abbandonà , mo nce vò * io *«. 
io àggio antecepato lo viaggio . 

AfdJ-c. Ma tu cos’ hai , mi fembri imbarazzato ? 

Paf. \ «ime i oibò : Saranno le penetenzie , e li 
de;»ne . 

tfic. Felice te, che nafcefti in grembo della vera 
Religione , e fe fei collante in profetarla . 

Paf. Prcollanzia pò appila » 

A tatù. Servo fedele vanne fuori delle mura di que- 
lla Città , eh’ ivi troverai divota Cafa , dove 
abbam lafciata la Famiglia , che tra poco ver- 
remo anche Noi , 

Paf Eccome ledo eom* a Sargeftte . ::v,* •» . via. 

Ì7tc. Caro Fratello Marciano eccoci alfmjiunti in 
Vetafro dopo sì lungo , e penofo viagg-io . 

Piare. Eccoci già o Fratello al fofpirato luogo , 
dove per hollra fomfna ventura la fede di Gesù 
Crifta da molti Crilliani è profetata ; Chi sà , 
fe è giunto ancor all’ orecchio del Prefide Maf- 
fimo , che Noi abbiam nella vicina- Città di A** 
tiua predicata la. Cattolica fede , fede la più 
Véra, la più fànta, fede Unica Evangelica , fe- 
B 4 ■* de 

* ' *'•"*' 1 ' • - -r - 

V . V . * ' » # 

• 00 Il Ragazzo raccoglie il tutto, e va via , e 

rateiate li ipoglia * fi pone di nuovo la livrea. 
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•4 ATTO!. il 

de , per la quale il noftvo Redentore fi veftl fi 
umana carne , foffri molti ftrazj , e fede fina- 
mente per la quale ne mori fu d’ un- infame le- 
gno di Croce . 

Nic. Io a dirti il vero , da che il noftro Dio fi .1 
benignò per fua milericordia rilchiararci la men- 
te in abbracciar la Cattolica fede , non ntr»vo 
me in me fteffo , e mi pare efler Uomo di al- 
tro Mondo, una gioja indicibile lento, nel mio , 
feno , ed altro delio non ho , che di promulga- 
re , e propalar da per tutto effer la fede de’ 
Criftiani 1’ unica vera veriflìma , ficcome è del 
pari falfa fallifiìma quella de’ .bugiardi Nuni 
adorata da' ciechi Romani . 

Jtfarc. SI Fratello anche io tromba fonora faro del- t 
la fede de’ Criftiani ; ed oh quanto invidia por- 
to a’ tanti , e tanti , che a queft’ ora fono fra- . , 
ti martirizzati per amor del CrocefifTò , menfre 
erti ora godono la celefte Padria , ed han otte- 
nuto il premio , e la corona . 

Nic. Sull’ efempio di coftoro , o caro Fratei, o , 
{periamo un giorno ancor noi ottener la palmi, 
e la corona del martino , mercè la celefte gra- 
zia , e divino ajuto. 

A/arc. Sarò fermo , e costante nel confeftare , e 
feguire la Cattolica Religione , a costo di ogni 
strazio , e martirio , rinunciarò al grado , ed o- 
nor militare fpezzerò gl’ Idoli , c loro falli 
Sacerdoti . 

i7ic. Anch’ io fon prontiflìmo a tutto patire per 
amor del CrocefifTò Signore , nè mf fgomentano > 
le pene , e li martir; , che faprà inventare la £ 
crudeltà de’ carnefici . 

A»?’ Nicandro, Marciano fiate costanti nella Fe- 
de , perchè il mio Dio , pel di cui onore avete 
preio a combattere , è con voi ; Egli v’ infon- 
derà le parole nella bocca , alle quali gli Av» K.. 
veriarj non potranno via. 

Jfi C. 


SCENA X. oc 

Si .Eterno Iddio («) Tu , eh? degli URunt 
cuori tutti conofci li più reconditi arcani , T* 
che fei Unico»- e Trino» Tu lume di verità av- 
. valora li nosrri detti in predicare e fostenere 
la tua (anta fedéle fà che fia da tutti ricono- 
fciuto per tempre , confettato , e glorificato i| 
tuo Santo Nome. 

Marc. Sì mio Dio Tu che nel deferto piover 
facesti dal Cielo miracolofa manna al tuo Po* 
polo Eletto , Tu che da duro macigno fcaturir 
facesti limpido fonte, Tu, o Signore, provve- 
di Noi di favella , e lena bastante a predicar la 
tua S. Fede.; E febbene nón da un Mosè a Te 
diletto ma da un labro peccatore umiliate ti 
fiano le Sapplich'e , pure , o mio Dio , a mag- 
» gior tua gloria fupplifca la tua pietà. al nostro 
^demerito . 

.SCENA X. 

• * * ; ,• . n* ... 

' S. Daria , Panierate , t detti > 

Dar. jy Lle vostre preghiere le mie unifico , » 

* A. confido al Sommo Dio Ente increato » 
Fonte di bontà, e di mifericordia , che voglia 
render Noi fermi , e costanti nel confettalo U- 
no, e Trino, vero Dio, vero Uomo , Salva* 
tore * e* Redentore dell’ uman Genere : In Lui 
si o Marciano, o Nicandro^dr letto Spòfo ripo- 
niamo noftre fperanze , eh* Egli ci darà forza , 
e valore a foftener de’ Tiranni il fiero afpètto » 
Mtc, Or dunque uniti andiamo dal Prefetto Malli* 
mo , ad egli facciam palefe qual fia la noftr» 
fede, e qual fia il Dio, che adoriamo. 

Marc. Eccomi pronto a feguirti o caro Fratello 9 

^ . an- 

4 i in i n i ( p. i h mi ■ g ^’* 

vO S’inginocchiano. ■ 

/ - 

• ' •" i 
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Atto f. 


andiamo o Daria , e Iddio ci affitta in sì gtttl 
imprefa. 

Taf lo pure so co buje ; ma mme defpiactfria de 
morì» e lo' vero ca me ne jarria defitto Mpa- 
fadiio » ma è troppo prieftò * 

Dar. Felice Te* o Pafficrate > fe arrivi a pièna 
a conofcete quello Dio de* Ctiftiani, Iddio ch’è 
fopra tutti gli altri Dei * Giulio , Santo , On- 
nipotente j è che premia cop premj eterni li 
veri feguaci dei la fua fama Legge » 

(*) Ùgge , e ferttpe. ’ • • 

Ntc. 0 quanto, o Servo amato , e dolce, e foa*» 
ve il giogo della Ctiftiana Religione , tutta pu- 
ra rutta fchietta', e tutta fanta > felice te fe 
perfifti tu quefta fanta rifolurione . . 

Taf Ogge , e fempe . 

Marc. Fa coraggio 0 Pafficrate , rtè ti fgomentmo 
1’ ingiurie , le pene , la crudeltà de* Tiranni ; 
Quefta noftra vita è mortale , di breve ogni 
vivente deve ritornare nel fuo primiero nulla % 
ed altro non ci retta dopo il fogo j che tnercè 
*da fperarè, o pene da temete* 

Taf. Ogge , e fempe t 

Uic. Dunque andiamo , è tutti Uniti confefla renio 
al Precide e (Ter noi Criftiani > e che rinunciato^ 
avemo a’ falli Idoli 

Taf \ Ogge , c fempe, . * . 

Dar . Si andiamo o Spofo , o .Marciano » Ja fido 
Servo , e ci accompagni ovunque il divinò a* 
juto . 

Taf Ogge , e fempe {b) « 


$C£- 
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Tutto umile , e divoro * 
In atto di andar via ■ 
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scena xt. 

Capitano , e detti * 


ai 


■' TT'Ermate è invitti Eroi Nicandro , e Mat- 
X/ ciano , e permettetemi , che in fegno 
di vera ftima mi confoli ; « rallegri con voi 
del felice arrivo dall' Africa d’ onde partifte in 
quella Provincia di Campagna felice . Ed oh 
qual gioja , qual piacere ne lento al cuote ^ Or 
sì che vinti f e debellati faranno li Sarmati , 
li Goti , e gli Alani , e le altre barbare Na- 
lioni , che van fcotrendo pel Romanò Impero; 

E più di ogni altro , fiera ftragge faremo de* 
Criftiani , che da per tutto infettano quella Pro- 
yiqcia* e tengono agitato l'animo del noftro 
Sommo Imperatore ad onta della perfecuzio- » 
ne , e della ftrage , che di etti lì fa « Egli cosi 
comanda., noi tanto efeguiremo * Ma perchè 
thai , o prodi guerrieri , difdegnoli mi guardate, 
ed al mio dir retta , e rifpofta non date ? For- 
fè * . * . Ma che dico io, altro penltero vi ter- 
rà così fofpefi; Animo , coraggio , andiam pri- 
ma d’ ogn’ altro al Tempio a render le dovute 
grazie a f nóftri Dei pel voftro felice arrivo , * 
ed indi tutti uniti, ci portaremo dal Prefetto 
Mafiìmo per ricevere da lui li comandi del no- 
ftro Supremo Imperatore : Andiamo . 
taf Ogge, e fempe. 

Marc* Ferma o Capitano' , e pria di quà partire 
fappi , che Noi tutti liamo Criftiani • ’ 
taf, Ogge , e fempe , 

Cap* Come ? 

taf. Ogge, é fempe. 

Marc. Avemo df già rinunciato al culto de* falli * 
e bugiardi Numi ; tanto faper ti balla . 
taf. Ogge f e fempe.. 

Cap. Vedo , che ichcraar meco vi p’ace. 

Paf. 


* 


K 


t? 

K 


& 



Digitized by Google 


fi* Atto. f. 

andiamo o Daria , e Iddio ci affitta in sì gfaf! 

imptefa. • . , ■- . 

Taf. lo pure so co buje ; ma mme defpiaceria de 
tnorì* e lo* vero ca mè ne jarria deritto Mpa- 
tadiio t ma è troppo priefto « 

D*r. Felice Te, o P affiorate » fe arrivi a pièno 
t conofcete quello Dio de 1 Cfiftiani , Iddio ch’è 
fopra tutti gli altri Dei , Guitto » Santo , On- 
nipotente j è che pfèmia cop premj eterni li 
Véri legnaci della lua fama Legge * 

Taf. (o) Ogge , è fertipé . ' ■ . * 

jfic. 0 quanto , o Servo amato , e dolce , è foa* 
ve il giogo della Criftiana Religione , tutta po- 
lpa tutta fchietta", e tutta fanta » felice tè fe 
perfifti tu quella fanti rifolucionè . . 

Taf. Ogge , è fempé . ' - 

Marc. Fa coraggio o Pafficrate , nè ti fgoméntmo 
J’ ingiurie , le pene , la crudeltà de* Tiranni | 
Quella nottra vita è mortale , di breve ogni 
vivente deve ritornare nel fuo primiero nulla » 
td altro non ci tetta dopo il rogo » che mercè 
*da fperaré, o pene da temete* 

Taf, Oggè , e fempe « - ■ , 

Mie. Dunque andiamo , è tutti «piti confetta rema 
al Prefide effer noi Criftiini > e che rinunciato 
avefno aVfalfi Idoli. 

Taf Oggè * e fempe. > . * . .. 

J)ar. Si andiamo o Spofo * o Marciano » Jb fido 
Servo j e ci accompagni ovunque il divino a» 
Juto. V , * 

Taf Ogge * e fempe (b) $ 

SCD- 




Tutto umile, e divoto 
In atto di andar via . 
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S C E NA 

Capitano , e detti * 


*1 


taf. TT'Ermate 6 invitti Éroi Nicandro , e Mar- 
JL? ciano , e permettetemi , che in fegno 
di vera ftima mi confoli , e rallegri con voi 
del felice arrivo dall’ Africa d 1 onde partifte ini 
quefta Provincia di Campagna felice . Ed oh 
qual gioia , qaal piacere ne lento al cuote . Or 
si che vinti , e debellati faranno li Satinati , 
li Goti» e gli Alani » e le altre barbare Na- 
lioni , che van fcotrendo pel Romano Impeto; 

E più di ogni altro , fiera ftragge faremo de* 
Criftianijche da per tutto infettano «netta Pro- 
vincia » e tengono agitato l' animo del noftro 
Sommo Imperatore ad onta della perfecu 2 ió- ♦ 
ne » e della ftrage » che di elfi fi fa * Egli cosi 
comanda., noi tanto efegnitemo * Ma perchè 
thai , o prodi guerrieri , difdegnofi mi guardate, 
ed al mio dir retta , e rifpofta non date ? For- 
fè < . ♦ . Ma che dico io , altro penderò vi ter* 
fà così fofpclì; Animo, coraggio, andiam pri- 
ma d’ ogn’ alrro al Tempio a render le dovute 
grazie à’ noftri Dei pel voftro felice 'arrivo , 
ed indi tutti uniti, ci portaremo dal Prefetto 
Maflìmo per ricevere da lui li comandi dei no* 
(ito Supremo Imperatore : Andiamo . 

Faf. Ogge, e fempe. . l4 .. ‘ ! 

Matti Ferma o Capitano , e pria di qua partire 
fappi , che Noi tutti fumo Criftiani » ' ^ 

°gg« , c fcmpe « 

Capi Come ? 

P */• Oggc , e fempe . 

Marc. Avemo di' già rinunciato al culto de 1 falli * 
e bugiardi Numi ; tanto faper ti batta . 

Taf. Ogge, e fempe. 

Cap. Vedo , che lcheraar meco vi piace . 

taf. 


1 
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Taf. Ogge , e fempe. 

Nic. Nò > che tempo non è di fchernre , il ver® 
egli dice , e l' illeflb ripeto anch’ io • 

Taf. Ogge « e fempe . 

Cap. Voi Criftiani f Voi nemici de’ noftri Dei , 
delle noftre Leggi ! Voi fuselli del Romano 
Impero! Voi . »... Ah creder non già , ma 
neppure immaginar mel poffò ; E Tengono li 
Dei da voi lontano si funefto p enfierò . • 

Taf Ogge , e fempe . 

Dar. L’ efpetienza ti farà di difinganno. 

Taf. Ogge , e fempe . 1 


1 - - , w 1 

Criftiani , effer noi feguaci del vero Dio , per 
chi ? verno abbandonato il fallo culto degl’ ldo* 
li, Idoli bugiardi, ed mfenlati , Idoli 

Cap. .Ah ferma , o Marciano , celta di proferire 
più orrende beftemmie contro de’ Supremi Nu- 
mi , Elfi ora fan pompa di clemenza , e pie* 
tà in non incenerirti con un fulmine , il 
non farti ingojar dalla Terra , in non annien- 
tarti . 

Taf. Ogge , e fempe . 

XTic. E chi mai polTono quelli voftri ideati Numi? 
Elfi altro non fono che tronchi , che marmt 
infenfati, da’ ciechi Romani lcolpiti , ed in- 
ventati . 

taf. Ogge, e fempe. 

Cap. Egli è vero : Ma 1? tronchi , e li marmi 
fono fimboli degl’ immortali Numi . 

Marc. Ah noe' T’ inganni : Uno è il vero Dio » 
quelli è il Dio de’ Criftiani , Egli è fopra 
tutti gli altri Dei , Egli folo noi adoriamo , e 
noti altri . 

Taf. Ogge, e fempe. 

Cap . Contender non voglio con Voi di si gran 
miftero : Quello a’ Sacerdoti lì appartiene . Io 



*t. • 


SCENA XI. q 9 

intanto n’ andrò dal Prefetto , tutto li farò 
palefe ; ma però peniate meglio a’ cafi voftri , 
acciò un giorno non abbiate a pentirvi , ed al- . 
lora inutil farà il voftro pentimento . . . via,. 

Pif. Ogge , e lempe , 

Wic. Fratello , J»pofa , Servo fedele , non più in- 
dugio, non più dimora , andiamo, da per ogni 
dove cotvfeflìamo il vero Dio , predicamo il fuo 
Santo Nome , eh’ Egli ci affitterà t ci darà lu- 
me , ci darà ajuto , e forza a rintuzzare ogni 
nemico affatto. 

Mar. Eccomi pronto Ma prima d' ogn’ altro 
’ proftrati al fuolo adoriamo il Re de’ Regi , ed 
imploriamo alla grand’ opera il fuo fanto foc* 

corfo .* 

Taf. Ogge , e fempe . 

Tutti (o) Signor, che dal feno del nulla ci traefti, 
ed in fronte ci lcolpifti F alta imagin tua , ren- 
dici degni di tanti doni , reggi a feconda de'tuoi 
fanti voleri 1’ opre noftre , le no lite voci , li 
noftri penficri .. - ■.* 

Taf. Ogge , e fempe viano . 

SCENA XII. 


Aldina col Figlio, 

Aid. 'p'XUnque (£) da me fugge , e fi allontana 
LJ Marciano mio Spofo ! E cosi mi lalcia f 
cd abbandona ! Lungi da’ miei , fuori del tetro 
natio , in luoghi , quali difli , fegregati dal mon- 
do 

«i n . », i ■ ■ i i ■ ■> 

- - • . ' • . ‘ ‘ 

(a) S* inginocchiano . Panierate ripeterà fola?- 
mente 1’ ultime fillabc delle parole ♦ 

{b),Efcc guardando preffo $• Marciano. 


À** 


i. ■ 
* » 
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do ? Dunque le mie voei , le mie preci , il mio 
pianto non faranno badanti a rimoverlo dall’ o- 
. ftinato pen fiero di profetar nuova fede , e nuo- 
va Legge tutta contraria a’ noftri Dei ...(<*)? »• 

Tiglio infelice di fconfigliato Padre, qual fven*« 
fura è la tua, quale ]a mia' . * . Come (/»)!.«. 
ah mi foffoca il pianto . . . E fia pur vero f 
che voglia J* infido mio Spofo perfìftere nel fal- 
fo culto de’ Criftiani , ed in abbandono falciar 
la Conforte » il Figlio , il grado militare , c 
viver nemico de’ Dei, di CefareJ . » • Ah Spo- 
fo crudele , fpergiuro , sleale ; e qua) Dio nemi- 
co de’ no^ri Dei t’ occieca la mente , e ti gui- 
da al precipizio?. . » . Torna Marciano , torna 
in te fteffo , confola la dolente Spola , 1’ infe- 
lice tuo Figlio , ravvediti del tuo fallo , sfuggi* 
il precipizio che a- te , a me , e che a questo 
Tiglio unico pegno de) noftro amor fovrarta , 

Tenditi Ma fconligliata a chi ragiono 

jcou chi mi querelo ! Se il crudo mio Spofo mi 
fugge , q mi difprezza! .... Ah Figlio infeli- 
ce! ... Ah me perduta I , ; , Numi foccorl'o 
yi chiedo , 

' S C 5 N A xm, 

Demonio da Negromante , « detti , 


/?r«*/^\Ue’ Numi , che tu or ora invocarti , mofB 
\^/ a pietà delle tue lagrime mi hanno qui 
condotto per afeiugare il tuo pianto > cd 
alleviare il tuo dolore, ' . 

did, E chi tu fei ^ 

Dem. 


(a) Abbracci» i] Figlio. 

(b) Piange . 
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Dm . Son «no, che fo del bene, feguo le Leggi; 

• e temo i Numi » 

Aid. E qual follieyo mai dar puoi alle mie (ven- 
ture , (e ignori la papi* gLel mio pianto ? 

Dm Oh quanto t’ inganni . A me nulla è igno« 
to » 11 tuo Sppfp Marciano l'edotto da quel cie- 
co di N leandro , e dal]? Jufinghp di quella in- 
‘ cantatrice ùrena di Paria , va con efli ad una 
indubitata ignommiola morte , prplcri.t.to da’Nu- 
mi , e daj Popolo Romano , in odio del Som- 
mo Imperator Diocleziano ; del Prefetto Malfi- 
(noi e della Milizia tutta. Un riparo, e riparai 
violento bjfogna a si alta (ventura , che a que’ 
ciechi i che a Te , e da quello picciolo Bambi- 
pò fovrafta . Corri nel Tempio , implora da’ve- 
perandi Sacerdoti; che li faccino preghiere , « 
facrificj a’ no tiri Dei, acciò abbiano di quelli -, 
e di te pietà . Quindi ritrova il tuo Spole, 
buttati a’ (noi piedi , preferitali quello tenero 
fuo Figlio , piangi , (congiura , prega , , « 

fe tanto non bau» , (degnati , -minaccia, volgiti 
contro di Nic§ndro , e Daria empi fedurtori «U 
tuo Conforte , rimprovera , maltratta , che coli* 
ajOCtlenga de* Numi /tutt’ otterrai. 

Aid- Ah i Chi fa i i? quel cuore oftinato darà ret- 
ta a* miei prieghi , a’ miei pianti .'. Ah chi (a 
(e voglmo dettarlo li rimproveri > le minacce 
Oh Numi io mi perdo* 

Dtm, Chi da’ Numi grazie vuol ottenere ,fa tf 
uopo , che abbia in e(H ferma lperanza, e fede* 
nè punto deve dii$dare del loro ajuto. 

Aid. Signor chiunque fei , ti ringrazio , troppo hai 
gentile il core , c ti rendano li Numi quell» 
mercè , che darti non pof*’ io . 

Pem. Per me ritrovo nell’ opra He ria il premio , 
’C la mercede In tanto, corri pria nel Tempio^ 
indi dal tuo Spofo , efeguilci quanto ia ti dilS 
iol por tua vantaggio , mcu' in open tutte Ir 

atti 


* 

«1 * A t T 0 f. 

•rti feminili , moftrati or placida , e fuppliehe* 
vole , or feve ra , c fdegnofa , e fopra tutto pian- 
Vgi, che il pianto delle Donne altri jSiù prodi 
Guerrieri fece ritornar al mio Signore . 

Aid, Vado , ed il Ciel poffa fecondare li miei vo* 
ti . Via col Figlio* 

SCENA XIV. 

Demonio folo in propria forma, indi Angelo ,. 

Dem. TTAnne femplice , vanne, ed*una follala» 
V Unga accompagna li tuoi paffi , in bre- 
ve vedrai qual fia il frutto di mia pietà . Non 
è flato già impulfo di compaffione quello , che 
«li ha molto a foccorrerla , ma bensì defiderio 
di avvolger meco ( fe poteffi ) nelle rovine tut- 
to il Genere Umano; Or vedrai o Ciel mio ne- 
mico , fe ho fpirtb , e coraggio per abbattere , 
ed annientare quelli falfì Criftiani : come refi- 
fter potrà Marciano al pianto della Spola , alle 
voci del proprio Figlio r come non arroffir gli 
empj Nicandro , e Daria alji rimproveri ,‘e mi- 
nacce di Aldina ? SI cadranno li mileri , e tor- 
neranno al culto del mio Sovrano . Or trionf* 
c Pluto ,.e trionfate anche voi abitatori delle 
orride tenebre; E voi o Stelle arroflìte , tre- 
mate : E più di ogni altro tremi colui , eh* 
fuperbo , ed orgogliofo ardì un giorno sfidar « 
battaglia il mio immenfo potere , e quello de* 
miei feguaci : giorno memorabile , e fatale , in 
cui non già da valore , nè da maggior poffa nz% 
coftretto » ma trafetnato da infuperabil forza del 
fato , vidi con mio eterno roffore debellate le 
valorofe mie Squadre , ed io con effe precipitati» 
dal Trono dèlia luce , caddi miferamente nel 
centro delle tenebre : Ma non è ancor fpento il 
mio coraggio , e valore ; Vedrai o Ciel, come 
: ab» 
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abbatterò la fede , e la collana» di Nicaridro » 
Marciano, e Daria, come li trascinerò a piegar 
le ginocchia agl’ Idoli , e dar loro 1’ incenlo . 

E quanto più *u o Cielo li proteggi , tanto più 
io gli odiò . Dunque fé hai coraggio vipni , ti 
disfido • • • • 

Ang. Eccómi : la disfida accetto . 

Dem. E ‘tu folo arrogante hai 1 ’ ardire di veni» 
meco al cimento ? E non ti vergogni ? 

Attg. Millanta a tqo bell’aggio o Spirito del Ciel 
rubbelle , e fra breve vedrai qual fiala tua con- 
quida • 

Dem. Sempre al Ciel feci guerra , e ne riportai 
immenfi acqui iti . 

Ang. E quali acquigli , fe dal primo di , che folli 
dal Ciel icacciato, rinuncili avvilirò , ed op- - 
preffo ? • 

Dem . No che avvilito non fonojferbo ancora quel 
primiero coraggio , con cui tutto il Cielo afi- 
dai , ed a te è ben noto . 

Ang. Si, lo so, che cadetti vinto, e debellato nel 
baratro infernale , ove dilperato ne Hai a ge- 
mere tra ceppi , e catene . 

Dem. E pur traile mie catene mi vanto portar 
libero il piede , di contender col Cielo , e di 
quell’ alme per la sù detonate far copiofa preda. 

Ang. Li rifiuti def Cielo fono le conquide tue. 

Dem. Anche fon rifiuti del Cielo Nicandro , Mar- 
ciano , e Dana . 

Ang. Nò , Quelli fono a Dio cari , e diletti : Que- 
lli faran di efempio a tanti altri per abbraccia- 
re il culto del vero Dio ; Ed a maggior tua 
pena , e roffore lappi , che Nicandro * Marcia- 
no , e Daria fono di già dati eletti Protet- 
tori di quefta Città di Venafro , e fuoh Calali 
per difenderla dalle tue infidie. 

Dem. O rabbia, o mio crucio eterno ! Ma le pe- 
ne , li tormenti , la morte , che ad effi farò da- 
te da’ Catodici ? C 
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A»g. Ciucili tormenti appunto, quelle pene , ed in 
nrj la morte lari la corona dell’ opera . 

Dtm. fc l’onore, il grado Militare , le Mogli , li 
Figli ? 

Aug. Tutti faranno tanti freggi per loro . 

D sm- Dunque . . . . * 

Jng. E' vano il tuo gracchiare . 

Dcrtt. E pur 4ì quelli Eroi n’ è piena la caverna 
infernale» • 

Ang. Ma Nieandro , Marciano , e Daria accrefce- 
ranno lè tue pene . * 

Dem . Folle che lei, Spirito orgogliofo , tu che 
pretendi ? 

A»g. E tu a che afpirì ò dell' ombre orrido Dra- 
go ! ' • - 

Dem. Afpiro in quella rea perfecuzione fufcitata 
da me nel petto del fiero Diocleziano contro 
1’ infaufta Religione del Nazareno menare nel 
bujo eterno, e nella Caverna orrenda , e ma- 
ledetta tutti li feguaci dell’iniqua Setta, e con 
efiì quell’ imenfatt Africani. 

Ang- A’ voleri di Dio t’ opponi in vano ; Ogni 
Crilbano , e con quelli Nicandro , Marciano, t 
Daria, afllft'to tara da un celefte Cuftode-, che 
ad abbattere le tue frodi ha 1* Eterno Fattor 
di già fpedito . • * • 

Dem. Vana pretenfìone : Celare Irato feute , bi- 
penne , mannaja , Ipade^ e carceri prepara a 
chiunque ardifee tal Legge profeffar ; .In giro 
vanno li fuoi mi ni tiri , e miei, e ^chi ofa .appe- 
na vilipendere de’ Tei il ver.o'culto, lenza al- 
cuna eccezione rimane oppreflu lotto un colpo 
mortale . ^ ; 

Ang . Ed aftrra rinafee a vita pifr gloriola , e la fu 
nel Cielo và a conquillare 1%, palma del Mar- 
tino » . . , ' ■ 

Dim- Anzi atterrito ogni Criftiano , e atterrito 
dal comando di Celare » rinunciando al vero 

/'* y > 
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Dio, piomba meco all’ inferno . 

An g. Barbaro Millantatore r e con quai mezzi fpe- 
ri tanto efeguir ! 

Dem. Co’' dolci mezzi femminili fe non vagliono 
li tormenti; Ed oggi fpecialmente farò da Al- 
dina pervertire que’ tre fciocchi di Nicandro , 
Marciano , e Daria ' r in colei ogni vezzo rifve- 
glio , e fuggerilco opre degne di me , per ppi 
condurli nel baratro profondo a maledir il Cie- 
lo, la Terra, il Mondo, 

Ang. No , No ; Codette tue vane fperanze faran- 
no da me o Tentatore ‘avvilite , e «prette : Fa- 
rò liberi li mici novelli Eroi dalle tue infidi» , 
e baftar ti può , ehe ne fon io il Cuftode . 

Dem. No : dè'juoi vanti a feorno difenderli 
Cuftode non. pattai . • 

Ang. La cuftodia d’ Iddio non falla mai. 

Dem. Stolto fe tu lo credi . Maledet . .... 

Ang. Frena o fuperbo quell’ orrenda bette minia , . 
ed a tuo maggior tormento e rottòre genuflef- 
lo dà lode al mio Dio . 

Dem. Quello non fari mai : Io lodar il tuo Si- 
gnore ? -> 

Ang. Si : Ed in di Lui Nome tè lo comando. 

Dem. Ahi comando! Oimè avvilito ! Eccomi ge- 
nufletto a terra (j) , vuoi dippiù ? 

Ang. Ora dà lode al vero Dio . 

Dem . Ah ! Si . . . a . . . bene . . . det ... to 
... Id ... di ... o . Tj batta ? 

Ang. Piomba ora ali’ inferno •> .mentre io al Cie- 
lo n? volo .... via . 

Dem- Apritevi abili! , che Yo pien di rpflòre a yoì 
ne torno .... via . 

FINE DELL’ ATTO PRIMO . 

C a 


(a) S’ inginocchia . 


00 


!> 


A T T O li» 

* 9 

SCENA I. 

•*9 i , 

Città » \ 

• ~ • . . 

t efferate ) indi Demonio da Donna ìJ a f olitati a . 

Paf. /^VH bene mio , e che ghiornata è chefta 
pe mme , me lo ftracquato de camme- 
nì pe ghi cercitino li*Patrune , e mme itato 
ditto ca vanno predecanno la fede Creilriana , 
la (Tarn e arreposa no poco a fto pizzo r chi sà 
fuorze venererò da ccà (j} » par^.che me vene 
lo monnò; arrepoiammece no p^co , e dormim- 
mo no quafteciello d' anno (6) • 

Detti- ( t eco quefto Iciocco altro mio nemico > che 
dorine r e • on la quanto io veglio per lui : Em- 
pio non »fuggirai aa' miei inganni . 

P af. (c ) . i * 

Dm. (Or» è tempo di feoprirmi ) : Ne 4 bell’om- 
mo , te la duorme ? 

Taf. (J) Chi é l'oco ! , r . 

Dm. -songh’ io . . b . Che : non me canufce fede 
d’ aluzzo ! taccia de mpiio ! «Vi comme t’ha pa- 
ruto buono de mme laisi a Napoie loia loia 
pe te veni apprieffo a fti fattucchiare de Pa- 
ttuire tuoje : Cane tradetore ■» ^ 

Taf. Comme ! tu a Menafra J E chi mmaiora te 
nei ha cariejata ? . 

Dttn. ionga venuta apporta pe mme fa attennere 
» • 1 » 

un ■«■■ni e—» « 

(a) Siede . • ' 

(b) sbadiglia . 

(c) Fa quache moto» 

(d) di iveglia. 
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la parola ; che me dille a Napole de mme l'po- 
sà ; Doppo che te magnafte la dote mia , .me 
facifte no bello chiaritamelo , piczzo de maUn- 
drino . 

Taf. A mme ! qua dote toja (a)! 

Vcm. Lazz ette , feioquaglie , gnella, rrefte * len- 
zo!a , e mantenne . 

taf. K me le magnaje ? 0 che femmena bufeiar- 
da f pecche non *dice ca rame Jl’ aggio vea- 
nute ? 

Vcm. E mò che pienze de fà ? 

Paf. Parerne lauro , predecà la fede mia , com* 
fanno li Patrune , e fà meracole . 

Vcm. Che ! Vuò edere mpifo anprieflò a ili Ni- 
gromante de Patrune tuoje ? Jammoncenne , 
jamirmncenne , tornammoncenne a Sapole , e 
fpolimmo a mmalora . * . 

P»f. ( Che te torcia ) Tu che caricare ne vutte ; 

li Patrune mieje fo fante , ho mancamcntanne 

la fantetà mia . 

• . 

Dem- La mmala pafea , che te vatta dinto a lo 
cannarone ; no juorno , o n’ auto , pe ffi Patru- 
ne fauze tu hai da fagli pe la fcala , e hai da 
feennere pe la funecella . 

Taf. E malto Donato mme farri lo Paggio. 

Vcm. T’ hai da fposà Cianna toja , ca i* hai data 
parola de matremntonio (b ) . 

Taf. Che buò Sposi , e Sposi ! Io oie o craje me 
me ne vao a- Romma , e fubeto fongo chiachiar- 
dote , pefcraje fo Veicolo, a Capo d'anno Car- 
denale , e lo juorno de li muorti mme fanno 
Papa . 

Vcm. Si pazzo : Romma non fà utele a nefeiuno; 
fe vuò ire pezzenno , e morirete de fame a 

C 3 Rom- 

j r , ■■■■■—-■ «■ ■ ' ■ 1 ■■ ■■ i i n i. Uf i— mm m e ,» 

(a) Ironico . 

(b) Con tenerezza . 
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Ronima aje.da effere . . Va , cammina, vi (a) 
ca tengo na vorza de doppie , e iinme 11’ aggio 
fatte co li ftiente mieje. 

Taj. ( E collo fango dell’ ante % (b) ). 

Dem. Refuor vete * vienetenno co ittico (c) . 

Pd£ </) Ammalora , amtnalora ; le doppie sò can- 
narute (e) . ' - ~ * 

Dtm. Che pienze ne ? Vienetenne co Cianna to» 

(/). 

Taf. (g) Jammoncenne : Voglio fa (la vota a rauo- 
do tujo , nanella mia Cara , cardia , carogna (4). 

Dtm. ( Ho vinto ) ftate cojeto sa £r) , vi ca so 

„ femmena onorata, zetella zita , • ca pò quanno 
farimme fpofate , allora po te laffarraggio pe- 
glià confedenzia . 

Taf N’ avè paura, ca io puro fongo crafto ,e def- 
fonefto . Nanella fa che buò fà , afpetume no 
poco, ca me voglio ire a piglia le robbccciolle 
meje , me. voglio lecenzià colli Padrune , e fe 
11’ aggio da da quacche mefata antecepata , ce 
ledono, e bonnl , tiene no poco fto Crotefif- 

ttem. (/) Ah nemico ! Ah ribaldo ! ... Nel vedec 
quell’ imaginc tant’ orribile agli occhi miei 


mi 


(a^ Moftra fina borza* 
fb) Refta penflerofo. . 

(c) Tenero affair 

(d) Dopo aver penfato. 

(e) Di nuovo penuerofo . 

(f ) Tenero affai . 

(g) Rifoluto . 

fh) Vuol prenderli la mano ► 
(i) Ritira la mano . 

(k) Moiha un Crocefiffo . 

(l) Si Iciiopre -. 


- ^-. V1E 
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mi dileguo abbattuto per beftemliiarlo iti eter- 
no •. . . via p - 9 * • * * * 

fjf. (A Oh mamma mia , , . ."Uh bene mio ! 

Ah demmonio fauao ! . . , Vi che bella feglio- 
. la m’ era venuto a trovà'4 e deceva ca era 
nella., e cr.fta J bene mi<»dla IH no Cafad- 
duoglie 'pe na bona fella w de cafeeavallo , no 
panefiglio , na provola , e na veppeta de lacre-* 
ma p.e la paura , ca io mo moro pe lo fch un- 
to . . Uh Uh .... « via » 


S C E JST A 


II. 


\ 


Camera . 

» Capitano • 

A taf. T7' fia dunque’ vero, o Capitano, cheque’ 
JUj folli , e ciechi di Nicandro , e Marcia- 
no abbian di già rinunciato a’ noftri Sommi Pei 
per feguir la falfa Religione de’ Criftiani ?• 

Cap. Sì , o Signore , e nè qualunque lufìrtga , £ 
minaccia potrà diilorli da si fallo penficrc * 
flfaf. Tutto nuovo mi giunge ; Ed a dirti il vero, 
.tal cofa.mi dà molto da penfare : Affai mi di- 
fpiace perdere quelli due invitti Guerrieri ; d’effl 
ne avemo prove ballatoi , o nel paragone dello 
armi non vi è chi li fqperi , 
fap. Quanto, Signor, tu dici , è tutto yerp : Ma 
Soffrirà il noftro culto , che fia* fchernito da 
<juefti infenlàti ? Soffrirà in pace il noltro Im- 
peradore , che quelli fatti a bella polla venir 
dali’ Africa in quella Provincia , non voglion 
prendere le armi a difeia del Romano Impero, 
e contro de’ Criftian» ? E tu lo permetterai o 

C 4 v. Sj* 

— * * 

Tremante . 
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Rotuma a)e da effere . . Va , cammina, vi (4) 
ca tengo na vorza de doppie , e jorne 11 ’ aggio 
fatte co li ftiente mieje. 

TaJ. ( E collo fango dell’ ante ,( b ) ). 

Dtvn/Refuorvete * vienetenno co mico ( c ) . 

T*f. (d) Ammalora, amraaloraj le doppie sò can- 
narle (e) . « 

Dtm. Che pienze ne ? Vienetenne co Cjanna to* 

4 » (()•■■'■ * 

TaJ. (g) Jammoncenne : Voglio fa fta vota a rauo- 
do tujo , nanella mia Cara , carella , carogna (A). 
Dtm. ( Ho vieto ) fiate cojeto sa (/) , vi ca so 
i femmena nuotata, zetella zita , • ca pò quanno 
farimme fpofate , allora po te laffarraggio pe- 
glià confedenzia . *•' . 

Taf. N’ avè paura, ca io puro fongocrafto,e dcf- 
fonefto . Nanella fa che buò fà , afpetume no 
poco, ca me voglio ire a piglia le robbecciolle 
meje , me .voglio lecenzià colli Padrune , e fe 
11 ’ aggio da da quacche melata antecepata , ce 
la dono , e bonnl , tiene no poco fio Crotefif- 
fo ( k ). • • j 

tkm. (1) Ah nemico ! Ah ribaldo !... Nel veder 
quell’ imagine tant’ orribile agli occhi miei 

■ . - mi 


(a) Moftra fina borza, 

(b) Refta penfierofo . . 

(c) Tenero affai, , 

(d) Dopo aver penfato. 

(e) Di nuovo penfierofo . 

(f ) Tenero affai . 

(g) Rifoluto . 

fh) Vuol prenderli la mano • 
(1) Ritira la mano . 

(k) Mortra un Crocefiffo . 

(lj Si lciiopre-. 
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mi dileguo abbattuto per beftemjfiiarlo iq eter- 
no . : . . via ,• ,7 • 9 ' ; 

fjJ. (A Oh mamma mia , , , Uh bene mio *’*■ 

Ah demmonio fau?o ! . . , Vi che bella feglio- ’ 

Ja m’ era venuto a trovi'# e deceva ca era o-' 
nefta., e cr. Ih J bene mitAadlo IH no Cafad- 
dnoglie .pe na bona fella w de cafecavallo , no 
pane ligi io , na provola , e na veppeta de lacre— ■ 
ma p,e la paura, ca io mo moro pe io fchian-* ' • 

lo * . Uh Uh . . , . • via, 

* * . 

S C E ^ A II. 

Camera, 

Ma fimo* t t Capitano , 

j » 

P 6 '/* "O^ fi* dunque vero, o Capitano, cheque* ” 

J-V .*°Wi , e ciechi di Nicandro , e Marcia- 
no abbian di già rinunciato a’ noftri Sommi Dei 
per feguir la falla Religione de’ Crilfiani ?* <- 

Cap. Sif p Signore , e nè qualunque lufirtga , o 
minaccia potrà dillorli da si fallo penfìerc » 

Maf. Tutto nuovo mi giunge ; Ed a dirti il vero. 

. tal cofa.mi dà molto da penfare ; Aliai mi di-* 

Ipiace perdere quelli due invitti Guerrieri ; d’eilì 
ne avemo prove ballami , e nel paragone dello 
armi non vi è chi li fqperi , 

C a f- Quanto , Signor , tu dici , è tutto yerp ; Ma 
loffrirà ,ij nofcro culto , che Ha' fchernito da 
queiti infenlati ? Softrirà in pace il noltro Im- 
peradore , che quelli fatti a bella polla venir 
dali Africa in quella Provincia , non voglion 
prendere le armi a difela del Romano Impero, 
t contro de’ Criftiani ? E tu lo permetterai o 
, C 4 » Si» 

r * " - ' ■ — " » 

i?J Tremante . 
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Signore ? E chi sà , fe quelli ‘traditori fian a 
noftri nem ; ci| confederati ? (‘onvien dunque , 
che li dia fubito* riparo : 11 lampo apparve , il 
* fulmine è vicino . 

3taf. E qual riparo Jtimi tu , o Capitano , pii 
• pronto, e valevoli a rimuovere Nicandro , e- 

Marciano da sì rea^or condotta ? 

Cap. Signore . Le noftre Leggi non han bifogno 
d’ interpetrazione ; convìen dunque eieguirle : 
. Senz’ altro dir ben m’intendete. 

Maf. W vero , pattar non lo poffo fenza difdegno, 
e vieppiù per 1’ onore de’ noftri Dei ; E capace 
fon io, di farli pentire .... Ma bifogna però 
pria veder il fine del loro difegno , che fori!... 
Chi la . . . . , mentre non è da uom pruden- 
te, e faggio proceder a cofa alciina fenza ma- 
turo rifletto • In quanto pfii , che abbian traf- 
gtediti gli ordini miei , ricalando anche 1’ onor 
della Milizia, quello «tolerar li può, purché pe- 
rò inoltre non fi etìenda lor malizia , ma quan- 
do poi avran per oggetto della loro nequizia li 
« - Sacri Dei , allora si porrò mano a ferro , a 
fuoco . . Tu intanto , o Capitano , torna da 
Nicandro , e Marciano , ad elfi fa prefente il 
volere del noftro Celare , é ’l mio , mett’ in 
opra il tuo potere per rimuoverli dal .fallò cul- 
to del loro Dio , ad elfi in mio nome promet- 
ti premj , ed onori , fe 1’ armi prenderanno con- 
tro li nemici del Romano Impero ; E quando 
poi oftinatt faranno alle tue voci , allora • . « , 
allora sì ma lo temo in vano. 

Cap. Signor, fon pronto a tutto efeguire ; E lo vo- 
glian li Dei, che que’ infenlati u arrendine si- 
li tuoi defider;. 




v 


; 
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SCENA IL 

Demanio da Littore , e detti . 

Dem. QIgnor , fe lice ad un Romano a voi in- 
O nanzi favellar di cofa molto intereflante 
*1 noftro vero culto, ed all’ onore del Sommo 
Impero , me ne dia licenza . 

jMaf. Che orrido Ceffo . Quelli chi fia (■») . 

Cap. Agli arnéfi egli è un Soldato. 

Maf. P ariate ( ’b ) . ' 

Dm. Per ordine ricevuto dal mio Signore , jéri 
mi portai nella Città di Atina , ivi, oh che or- 
rore ! trovai non pochi fequaci del ridicolo cul- 
to del Nazareno , e mi fu riferito effer tutto 
addivenuto per opra di que’ fciocchi di Nican-* 
dro , e Marciano- , e quello di peggio fi è , o 

» Signore , che a loro perfuafiva molti valorofS 
de’ noftri Soldati difettarono- daHa milizia , e 
cha a tormenti ne crefce il numero di quelli 
nemici del Romano Impero ; A mio parere 
( pa-rlo perchè troppo efperto in tali affari ) 
bifogna che il male fi fvelga dalla fua radice 
per non farlo più ripullulare . Togli , Signor , - 
pelle sì rea dal Mondo , metti in balia de’ Car- 
nefici quelli empj di Nicandro , e Marciano con 
Daria di lai Moglie , ,e loro fervo Panierate , 
quali anche profetano , ed onorano il falfo lor 
culto , fia pubblica la ftrage, e la di loro totale ro- 
vina , affinchè gli altri intimoriti facciano ri- « 
torno a’.noftri Dei , ed alla Romana milizia « 
Signor fcufa la mia temerità . Tanto io doveva 
pel zelo, ed onore de’ Dei , e del noftro Ce- 
lare 

1 ’* ■ ■ ■ »' * " •• -«>- — ■ ■ ■ 1 

\ / ' ** 

• ! 

fa) Al Capitano . 

(b) Al Demonio . 


4 * 
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fare ( Or vedrò fe lo difenderai o Cielo} , via. 

Cap. lidi Ite o Signore ? 

Ma/ Dunque così fi temonp li Sacri Numi ? . . . 
Còsi fi ubbidiice a Celare . Tempo è ormài 
di dar libetu corfo a’ caligli' : Vanne o Ca- 
pitano > e Ce Marciano, e Nicandro perfillono 
nel loro mal penlare , in nome di Celare , c 
mio gli arrefta, fa che iìano ben cuftoditi ? In- 
tenderti ? 

Cap. Intell • 

Ma/. Vanne dunque, e dirai loro, che la clemen- 
za mia nel folle orgoglio loro anno abbaftanza 
creduto debolezza ; che de’ rei loro attentati io 
fianco fono , e che fe ricufano obbedirmi , la 
lor morte è 1* imprefa , il trofeo più glpriofo , 
onde io mi vanti ; Che alla fine cangiar leggi 
è d’uopo, è d’uopo ubbidir a’ Dei , a Cefare f 
a me. 

C»p. Tutto in breve farà efeguito. ... via. 

Jtdaf.. Farli temere biiogna , cosi fi regna . . Ro- 
ma domanda in me un vendicatore de’ Dei , e 
di Cefare, Roma rifveglia quello cor , quella 
mano , • Roma vuol fangue , Roma fi appaga - 
td ••«•*..» vja » « 

SCEMA IV. 

Riempia con ftmulacro di Febo con piu faci acce/e 
d' intorno , da un lato un bojfettino coverto dì 
negro con f.pra bacili di argento , ed una 
- J cure , turibolo , ea incen/o y e /otto d'tjfa 
va/o col fuoco , con un Sacerdote f 
che di/pone il tutto pel jacn- 
Jieto t che non parla . 

Sommo Sacerdote, 

Som. Sac. /*V Uefto è il luogo , dove K Sommi Dei 
s , V*/ ricevono per le noftrc inani ii Sa- 

cri- 
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crificj, tu appretta quanto fia necettario , men- 
tre io darò principio con facrato Canto , acciò 
li Dei tenghino da Noi lontan’ i mali . 

Sac. (<*) Sacrato Febo col tuo Tornino lume 
Guardi , e rimiri quetta batta Terra ,• 

Empim' il petto del tuo Santo Nume , 

K tieni da -noi lontana ogni afpra guerra } 
Umil t’ invoco j alle mie labra vieni, 

E tu m’ itpìra poi fante parole (&), 

O Febo occhio del Mondo, ecco t’immolo 
In quefto altare 1’ uccello, a te sì grato , 

E com’ è quefto di sì altiero volo , 

Cosi ti moftri a noi Tempre, placato. 

Ti fupplico divoto o Nume Santo 
Dona rifpofta alle mie voci intanto (c) «.> 

Avrà gradite mie Sante voci , avremo oggi dal 
Nume chiara rifpofta ( d ) . 

Diteci biondo Apollo il tuo bel Tempio 

Quanto durerà dove ora alloggi ? Eco -- oggi 
infelice che Tento ? forfè col tempo 1’ eternità giìf. 
le di pari ! 

E chi fia , che diftrugga in sì bel loco? Eco— Foco 
per me non intendo . 

E chi ti fcaccerà .da quefto bell’ andrò ? Eco-** 
N leandro . 

Nicandro ! E bafterà fol fua mano ? Eco — 
Marciano . 

Marciano ancorai Chi ti dittolverà in aria 
Eco — Daria i . 

Nicandro , Marciane » e Daria : oh m iferi Noi 1 

. ' Del 


(a) S’ inginocchia , 

(b) Prende un Sparviero V uccide . 

(c) Si vede ufeir una fiamma del fimulacro , # 

tuona. * » 

(d) Prende il turibolo , c dà l’ incenfo . 


* 
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Del noftro Imperator Diocleziano , 

Di Maflimo Pretor fido , e leale , 

Qual farà il loro fine , quale la forte ? Eco— 
Morte . 

E chi morte darà all’ Imperatore , • 

Chi morte darà al gran Prefetto, 

Quelto falò è ’1 fine del mio delio , 

Per dar riparo forfè a tanto male 
Forfè di Dio il fulmine fia quello ? . . Eco 
Quejto. 

E del Ronian Impero, chi ne farà acquifto ? 
Eco — Cr 'tflo , 

Crifto ! oh quello sì , che mi ange , e mi tormen- 
ta ! Come ! quello Romano Impero , che figno- 
reggia quali tutta 1’ abitata Terra diventar Cri- 
fliano ! Ahi forte ! E di me che ne fia , di {frut- 
to farà il Tempio ?.. Li Dei fono irritati , 
convien placarli ; Sacerdote apparecchia l’altro 
Sacrificio , e damm’ intanto l' incenzo (*) . 

O Febo quello incenzo è tuo, noti d’altri. Eco - Altri. 
altri I 

Come ! Cofa vuol dir , tu dici il vero ? Eco - Vero* 


SCENA V. 

5. Oleandro , S. Marciane , $ detti . 

Mie. O 'Aci Spirito infernale , idolo infante , che 
* A fotto quella llelTa figura nafcófto Hai a’ 

. tniferi mortali , e doni ad elfi rilpofte bugiarde, 
ed infidiofe in lor danno , ed in dilonor del vero 
/ Dio . 

Sac. E voi chi liete , che lenza rifpetto del Sacro 
luogo > e di me Sommo Sacerdote temerari ofa- 

- ■ * te 

• — — r ■ — — 

■* * 

(a) Dà l’ incenzo , e poi dice » - , v . 


t 


« 




S C E N A - V. 45 
te turbare il Santo officio , fenza temer de'Deì 
Vira, e ’l furore? 

Marc. Ah cieco Sacerdote , e qual letargo t' ha 
cosi oppreffo , che non conoici errore si nefan- 
do col rendere onore a ilerpL , a tronchi , a 
laffi , che altro non fono quelli voftri Dei , fe 
non che opra mortale fatta da mortai mano . 
Ì7ìc. Deh mifero alza gli occhi al Cielo , 1’ opra 
contempla del fornirlo , vero , vivo Iddio , che 
dal nulla creò quant’ or fi vede di bello, e va- 
go , nè altro li collò , che un fola Fiat . 

Sac. Come conofcer pois’ io quello vollro. Iddio , 
non avendo di lui altra contezza , che di quella 
voi dite ? E come non pofs’ io fervir a’ miei 
Numi, (e elfi fono Santi , immortali, benigni, 
manfuett , grati , e pii ? 

Marc. Col folo lume naturale fi può capire effet* 
vi un folo Dio , che tutto vede , e col mezzo 
degli effetti luoi puoi fincèrarti del vero . 

Jtfic. Contempla pur quella machina mondana , la 
contempli in ogni parte , in ogni luogo , noa 
potrai far a meno di conleflare : Colui che fe- 
ce si mirabil opra, quello è Iddio. 

Mate. SI quello è *1 vero Dio , fommo , fdlo , e 
•Trino., cioè, nelle Petlone, Padre, figlio , e 
Spirito Santo , ma in follanza folo> ; a quella 
creder deve chi vuol falute eterna . 

Nic. Crcdf ancor tu a quello Dio , ctydi al Figlio, 
che Uom fi fece , fi velli di mortai manto , e 
per’falvar noi fu crucefiflo, lpargendo per Noi 
tutto il fuo 1 pretiofilfimo fangue , affido fu d’ un 
tronco , quello il terzo di Telufcitò trionfante , 
a gloriofo , »afcele al Cielo , ledendo ora alla 
delira dell’ Eterno Padre, e nella fine del Mon- 
do verrà a giudicare vivi , e morti : Credi lo» 
quello,. e farai l’alvo. ■ \V 

Sac . Miteri voi ! Empj che liete ; tremate , già fui 
vofiro capo pender veggo la volita total per- 

di- 
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dizione : Di qui fubito fgombrate nemici de* 
noftri Dei , fe non volete eflere inceneriti con 
un fulmine . 

Die. Anzi a maggior fcorno di re , e de’ tuoi Dei 
in nulla, riiolverò quello infame Tempio : Or 
via fpirito immondo, ipirito infernale , chequi 
ttfiedi , abbandona quefto nefando luogo , e ri- 
torna a penare nell’ inferno. 

Marc. In nome, del mio Dio tei comando , pretto 
fgombra da quello abominevole Tempio» e teco 
rovini il tempio fteffo (t) . 

Dem. O mio {corno., e roflfore . Son vinto , fono - 
avvilito , apritevi abiffi a voi ritorno . . .via . 
Sac. O vifta ! o confusone J 
Die. Signore fta Tempre bertedetto il tuo nome- 
Marc. £ fi facci in noi la tua fanta volontà . 

| , 4 « 

scena vr. 

S. Daria , indi Aldina voi Figlio , e detti • 

Dar. C'Pofo , Marciano , Iddio fia con voi . 

Dic.& Conforte il CieL ti affilia. < 

Marc . Daria nddio . . , / 

Dar. Fuori le porte del Tempio de’ fallì Idoli vr* 
di li Sacerdoti , che borbottando andavano^ verfo 
del palazzo del Prefetto , e da non pochi loro 
feguaci vidi, inoltrarmi a dito, da voi*ne venni 
per fapeme , le non l’ ignorate , la cagione * 

Die. Per virtù del noltro vero Dio il Tempio de’ 
falli Numi da noi fu rovinato , fcacciato il Nemi- 
co infernale , che lotto le falle apparenze dell’ 
infame lìmulacro di Febo lì nafcqpdcva , e dif- 
ferii li Sacerdoti. ' •* ' 

" .* . - , Marc • ' 

(a) L’ altare rovina col lìmulacro , tettando {co- 
verto il Demonio * ; . . , . . 

J ... . 
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Marc. Ed ora forfè fono andati a que/elarfene da 
Malli mo Prefetto . 

Dar. Grazie , e lode a Te o mio Dio , qual gio- 
ja ne lento , eh’ efprimerla non pollò ; sì armi 
ora lo Spirito tentatore coltro di noi , che mer- 
cè 1’ ajut. celefte lpcramo di vincerlo . 

Aid. (j) Fuggi o Spolo, -die di già il Capitano 
co’ Litton a quella volta ne vien,e per arre- 
narti d’ ‘ordine del. Prefetto Mallìino , li Sacer- 
doti chiedono il tuo langue , il Popolo lo vuo- 
le , fuggi per pietà , ecco già- Ci avvicina il Ca- 
pitano , Spofo . . . 

Marc . Aldina troppo t’ inganni . Il Dio de’ Gri- 
ftiani , quel Dio die adorarne , richiede da noi 
coflanza coraggio in confettarlo unico, e veio . 
a fronte di ogni {trazio , e dalla moite ancora. 
Apri o Spola il tuo cuore a quello l io , che 
per mia bocca ti parla -, .rinuncia ancor ta a 
quelli bugiardi Numi de’ Romani , corri meco 
1 ’ ifteffa torte , e del rruo Dio in none ti pro- 
metto > che ne reiterai beata , e contenta t 
che .... t * 

Aid. Taci Spofo infedele . Quelli fono gl’ infegna- 
menti tuoi ? qual malìa r’ accieca-? Perder ri 
vuoi, e Jafciar me , quello innocente Figlio , 
fcherno , e ludibrio della Romana Milizia ? E 
per chi t Per un Dio ignoto , e leonoieiuto , per 
un Dio nemico de’ noltri Dei i Ah nò Spo- 
fo amato eccomi a tuoi piedi, guardami fon’ io 
quell’ Aldina, che un giorno fu la tua delizia, 
e che ora non mi degni neppure di un tuo 
(guardo ; Sì Marciano comrrròlTo ti ve?go , ti 
.facci pietà quello mio pianto Figlio (/.) piangi 
ancor tu , sì quello è tuo Padre , e le quello . 

perdi-* 

(a) Frettolola , ed affannata. 

(b) Prende , e li prelent*; il Figlio • ■ ■J' 


4 * 
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perdi , tu tutto perdi . .. . Spofo . . . 

Dar. Fa coraggio o Fratello , e non farti lufinga- 
re dal pianto . 

Dir. Tu mio Dio lo foccorri . 

Alare. Aldina , giacché fentir non vuoi le voci del 
mio Dio , allontanati da me , fuggi dagli occhi 
miei , laiciami in pace quefti pochi altri giorni 
mi reftano , acciò tutti pofla consacrarli al mio 
Dio ; Solo ti raccomando queito tenero Figlio, 
abbine tu la cura , e fe far cofa grata a me , 
adeflo tu vuoi , fa che Tempre ifpirato le (ìa nel 
petto il vero Dio ..... Figlio , diletto Fi- 
glio (?) , ah mi ioffoca il pianto ..... Mio 
Diq condona queito pianto ad un amorofo Pa- 

» dre . # . 

Aid. Ah barbaro Spofo , nioftro d’ inumanità , af- 
fai crudele è il mio delfino . E voi (6) miei i- 
neiorabili nemici gioite pur del mio difperato 
pianto , efultate , ma fpero al Cielo veder di 
breve punita la voftra temerità . Li Dei aicol- 
taranno le mie voci , li Dei li muoveranno af-*l. 
pietà di me , giacché’ veggo 1’ ira de’ Numi 
piombar fopra di Voi , e vendicar a rtte lo Spo- 
ib , a queito Figlio il Padre ; e ehe voi . 

Ah mira Marciano qual iia 1’ ira ultrice celefte, 
ravvediti , è ancor teippo , emenda li falli tuoi , 
la Ipofa tu vedi , vedi' il Figlio (c) . Qual vi- 
ltà ! men terribile è per me la morte , dilegua- 
tevi da me , nafeondetevi al mio lguardo , e 
poco fia fe . • . (d ) . Ah fuggi 0 Spoio . Figlio 
fiam perduti . 


(<*) Piange* • » 

(b) Rivolta a’ SS. Nicandro, e Daria* • . 

(c) Si volge a SS. Nicandro > e Daria* * 

(d) Si volge dentro la Scena « u 
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scena 


vii. 


Capitano co' Littori , e detti . 

Ij^Ermate o Cavalieri , che in nome di. Ce- 
JP fare liete arreftati . Olà fi) s’ inca’tenf- 
no (f). Venite meco . 

&ic' Eccoci pronti a venir teco dove condur ne 
vorrai ; oli qual gioja , o qual giubilo ne fente 
1 anima mia . fratello , Spola fedele , già li av- 
vicina quel momento fortunato , in cui il noftfo 
Iddio fa per noi pompa di fua infinita miferi- 
cordia . Andiamo o Capitano , nè creda , che 
ciò ci rincrelca , mentre d’ efler feguaci del ve- 
ro Dio ci vantiamo , e quello agli occhi volfari 
fembra error , iembra peccato . 

Marc. Andiamo. 1 

Aid. Spofo (i) . 

Dar. Animo o Nicandro, coraggio o Marciano , 
confidiamo nella m.fericordia di Dio , egli ci 

* alfiftera . * 

• » ' 

Cip» Cosi appunto avviene a chi difprezza li Sa- 
cri dritti dei Dei , dell' Imperatore . Dal Pre- 
fetto avrete contezza del voftro arrefto • A me 
non imputate mancanza , le liete ligati come 
Malfattori : L* ordine è alìbluto ; E tu ( J ) o 
Donna frena la tua lingua, le correre non vuoi 
1’ iftelfa torte di NicanJro , e Marciano . Olà 
Littori al Palazzo di iMaflimo . • 

Dar. Ivi aneli’ io verrò , e con viril coraggio vò 


lofte- 


(a) A’ Littori , 
(bj Sor 


. , Sono incatenati S. Nicandro, e S. Marciano, 
Ji quali lì levano la fciabla , e cimieri» • 

(c) Abbattuta . 

(dj A S. Dar** w ... 
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fcftenere la vera Religione a fronte di que’ Ti- 
ranni («TÌ . 

Aid. Spolo !... così mi lafci ?... dove nevai? 

Marc. A morir pel mio Dio . 

Al£. E queito -Figlio. , 

Mire. Ne avra cura la Suprema Provvidenza (/) . 
Signore mi fi conceda dar T eftremo addio alia 
Spofa, l’ ultimo bado al Figlo. 

Cop- (c). * * * *. ' 

Maire. Spofa addio . Ti raccomando il Figlio . . . 
Figlio ricevi dal tuo Padre 1 ; 1’ ultimo bacio (d) , 
ed il mio Dio abbia di voi pietà .' 

Nic. Fratello coraggio. 

Dar. Marciano ffii collante, noii t’ avvilire. V 

Marc . Soldati andiamo vtano . . <F 

• ' 

SCENA Vili. 

• “■ 

, ’ 9 , * 

Aldina' Jota cól Figlio . 

• - ... • i 

Aid. T>Unque per me non vi è pietà! Da dd 
JL > chiederò ioccorlo ! 11 Cielo fi è reto lor- 
do alle mie- voci ! E’ fpenta affatto per me la 

compartitine ne’ Dei ! Ma che feci , -in 

che peccai empi Numi ! Io non macchiai di 
vittime profane li voftri Altari, nè mai di fiam- 
ma impura feci Tare fumar per voftro fcherno, 
dunque perche congiura contro di me. tutto il C»d, 
tutto l inlerno ? E fl$c>ìè o Dei . . ; . . Ma 
quai \)ei io dico, quelli- fori nomi vani , fon 
chimere fognate , o ingiuili tono : Dunque io 

pri- 




(j) Tutti fF avviano. 

(b) Al Capitano . • • 

(c) Fa legno di sì. 

(d) Abbraccia } e bacia il Figlio** 


Digltized by Google 


S C E N A IX. , E X. 51 

priva reiterò dello Spòlo > e quello figlio del 
Padre ? E perchè ? per una nuova, e falfa Lég- 
ge, per un nuovo Dio da tuffi fconoiciuto 
Ma intanto che fò , che petjfo , che rilolvo? ... 
Sì andiamo o figlio , ed a piè di Malfimo fpero 
ottenere compaffioaq a noftre fventure . 


SCENA IX. 


Demonio da Lift or e , e detti 


Dem. A Ffrettati Aldina , corri nel Palazzo di 
£\ Malfimo , che ivi or fono radunati li 
Sacerdoti , è chiedono afpra vendetta contro del . 
tuo Spofo Marciano , là ientirai la fua accula » 
la fua condanna . > 

Aid. E come pois' io penetrare nel gran Palaz- 
' zo , fe cinto è di Littori , e vietano ad ognuno 
1’ ingreffo ? 

Dem. Va, ivi mi troverai , io ti affilierò adem- 
piici quanto t’ impofi , e lappi , che a me più 
di te preme la vita del tuo Sppfo . 

Aid. Signor , je quali ringraziamenti .... 

Dem. Taci , efeguifci , e parti . 

Aid. Vado .... via col Figlio . 

Dem.. Trionfate o Spirti - dì Averne» , la cauta è 
già mia , di voi mi rido o Stelle . 

« r* . • 
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Angelo da Sacerdote , e "Panierate. 

taf. Vjnzomma li Alleverenno mio non nc« 
INI remmedio pe ajutà li Patrune ?. 

Ang. E qual ajuto migliore può ad elfi fommini* 
urarfi , fuorché raccomandarli alla divina Previ- 
denza ? > . 

?*/• Chclfo che decite è tutto vero ; ma cornine 

Da ' fa - 4 
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facimmo , ca fa da connanà uno lenza riforma- 
zione , e lenza parla la caufa , chefta, perdona- 
temeli contrajuftizia . 

A g. A quanto dilpone il Imio Dio non può op- 
porli opera umana . > , 

PrjC >i Chiachiardote mio compatiteme , io mo 
che faccio comme fe fa P Avvocate , voglio vo- 
cà la cau a , e pò farece no contradettorio : Che 
fuorle ve peniate, che non faccio falò Pagliet- 
ta CremmenaTe , appila , e (latte a aufotejà 
‘ cornine io vorrebbe accómmenzà la defeia delli 
Patrune nveje ,, Umaoiflìme , atque aggrazia- 
,, tiflìrfte Sacerdotibus , Preteritum mperfeftum, 
,, & canflìme auditorium ; non Ircet vobis ra- 
,,"vogliare funam ncannam ad magnrs capitel- 
„ los , quia quis , vel qui que quod non trova- 
,, ftis ipiorum tenente la capp jntus la calcia , 
„ come fpero fore ut , & ego o lllultriffimi 
,, Perfonas ne pozzo rendere razionibus , nego 
,, conlequenziam , probo majulcula , & diftrn- 
„ guo minufcula : Tu aurem Domino fmiferere 
,, eorum (.7) Ah li Pevere ! che te pare de 
chefta razeone t Chefta avaftarna a fa effere 
mpito pe no momento uno , eh’ avelie da jre 
pe cient’ arine ngalra . 

A»*!’ Nò Paflìcrate li tuoi" Padroni fono afiiftitt 
dalla divina Provvidenza . Veglia Iddio a prò 
dell* innocenza , e fi prende cura de’ fuoi Se- 
guaci . hgh fi mio Dio non mai permife 1 ‘ op- 
preflion del gtufto , e fe tal volta lo volle umilia- 
to , lo fece , 0 per farli conofcere il fuo pote- 
* re , o per far prova della di lui virtù . 

Taf. Tu dice buone , lo fatto ftà , ca Ili cane fa- 
ranno fa lo paparielle all) Patrune mieje. 

Ang. La lor mòrte appunto i la via del Cielo . 

" ^ ■ * 1 • • Taf. 

* (a) Si afeiuga la fronte, come f# avefle f ridato. 

y '■*» > ***‘- 
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Taf. K mb.e io che non aggio ftommaeo de mori 
defilo, no nehiarraggio mpar&vito ? 

Ar.fr Non ìono l’intrepidezza, e la coftanza quel- 
le loie virtù , che premia Iddio , nè lono li fo- 
li Martin prescelti a popolar 1’ Empirò t Li 
Confeflori , le Vergini, li P orniti, li Padri, e 
tutti quelli , che dalla Provvidenza Eterna lori 
desinati alle cure del leccio , pottono acquiftarli 
il Cielo: Vuoi tu lavarti.’ Ha detto il mio 
Gesù, ferba li mandati : Vedi quanto è benigno 
il noftro Dio : Non obbliga alcuno a fare ciò , 
che non può , ci lafcia Scegliere Io fiat# a no- 
ftro arbitrio, e giuda la noftra .feelta , egli c'im- 
pone la legge . 

F.\f. Vi che bella cofa ! 

Ang. 11 Profeta dice . Dio ha ftabilito la Legife 
all’ Uomo iacondo quella ftrada , che 1’ Uomo 
elette a fe fteffo . Il folo amor di Dio ire quel- 
lo che ci ftringe tutti , altri col fangue , altri 
colle preghiere, altri col zelo , que’ iorivenen- 
do li poveri , coftoro ben’ educando li Figli , 
tutti far pottono buon ufo di quello amore . 

TaJ. Oh , oh • • p’ amóre pò appila . 

Ang- Non ti dolere, fe coraggio non hai diefpor- 
ti al Martirio per, amor di Gesù Crifto fervilo 
come puoi , e farai beato. 

FjJ. Ma io comme i’ aggio.. .. • 

Ang. Sii coftante nella tua fede, confida nel mio 
Dio , invocalo ne’ tuoi travagli , e vivi ficurq 
d’ effer ialvo . 

taf. Nò , dice buone fto fi Reverenno , chifto fa- 
rà quacche creftiano fecreto , mme capacela 
raperò, ca ncn*è necelferà lo mori ; e pò nei 
, aggio lempe riempo ,. e, pozzo mori a commito 
mio, e ghircmenne lempe che bòglio moaravi- 
fo ; accolsi avettero fatto li patrune mieje, ma 
chi la le lo iapevano» nce lo potette dicere al- 
tn»ro • rhr* bella cola ! Reftartiano co tanto da 

nalo 
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italo li Sacìardot e , e lo fi Pretereto mperfetto f 
quanno fentarriano dicere . Wuje nò {lamino 
commito da parti pe 1 auto munno . Che bella 
col», che bella cofa ; almeno ce lo poterte man- 
na a dicere . Mo m’ abbjo alle carcere ; la po 
me regolo ; va jammoncenne collo nomme de> 

Dio via . 

' * • • * 

S C E K- A XI. 

» * 

Sommo Sacerdote Jeduto fra gli altri due Sacerdoti , 
che no» parlano . MaJJimo a dejìra Jeduto , C api- , 
taro all ’ tn piedi a ftniflra . Guardie de' Lit- 
tori . Indi S N icandro , e S. Marciano 
incatenati. Poco doppo S. Daria t • 
Aldina col Figlio , Demonio , 
ed Angelo . * 

, Sala di Udienza . 

MaJ./^\L,ì (a) li Rei fiano qui condotti * <3 ve- 
V^/ drà qual fia la di loro ditcolpa . • 

Sac. E qual difcolpa ? Erti devono morire ; , Cosi 
richiede 1’ onor vilipefo da’ Dei , coti vogliono 
le» Leggi . • 

Littore. Qui fono li Rei (bj. 

Maf. Eccoli, o come il fortore li campeggia in 
volto (c) . Di quà voi partite j e fiate pronti 
ad ogni cenno»' 

tac . Appartatevi , udite o federati , ed il ver mi 
rifpondete . Voi venerando' con impuro incenzo 
un fallo Dia, negate a’ veraci Dei de’ Roma- 

* ni 

— ■' » ■ ■ ■ » ■ " '■ ■» 

(a) ad un Littore . 

(b) Vengono in Scena li SS. MM. 

(c) Si avanzano li SS MM. alquanto » e fi ri- 
tirano li Littori ricevuto 1’ ordine dal Prefide » 


« 
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ni Ai djvuti omaggi , e che anzi Cordi folte a’ 
nollri Vanti .precetti : Tanta fi è la voftra em- 
pìetadc , che Febo Sommo Nume tolerar non 
potendo il voftrq afpetto , abbandonò il Tem- 
pip , e voi ben' lo Capete , e però altro che 
morte non può in voi purgar si gran delitto : 
Dite , liete ancor oltinari, , o pur ravveduti ? 
Che ' non rii'pondete ? A quel voftro contegno , 
e quello veltro fileozio a’ Numi > ed a* noi fo- 
no nuovi oltraggi. Pretore . *ÉL. , 

Afaf. Sacerdote , troppo afpro è 11 tuo parlare , 
ed in quella guifa P equità non parla • Sia il 
giudice lesero , ma non tiranno : Benché non 
fia io Sacerdote , meglio affai *ò di ragiona- 
re,.; e d’ interrogar’ il modo . . . Guerrieri (*) 
è dunque vero , che voi liete Criltiani , e non 
l'eguite ijuel che qui regna facro , ed antico culto? 
Nic* Si . * 

JM*rc. E’ vero . , ■ 9 

Sac. Non più , ciò balla , il yoftro .delitto è an- 
cor tr; -voftre labra , voi morirete. 

MaJ* Ancorché fuffe vero 

Sac* A ioì vietata è una pietà fallace ; *El1Ì ado- 
rano m falfo Dio, qUefto loro Dio mirò il lo- 
ro errore , Egli miri pur il calligo . 
tfic. P ima di giudicarci ravvifate almeno il giu- 
Ito : Contro di noi indarno prevenuti voi liete : 
11 dito noftro voi in noi punite , Col perche vi 
è igapto ; lappiate , che quel Dio ', che noi a- 
doriamo è il vero, l’unico, il forte, il lanto, 
1’ onnipotente . Egli è di tutto 'il Fattore , e- 
gli 1’ 'Autor della, natura , quello Dio è a voi 
ignoto , del quale in vece , venerar vi piace im- 
ineaip lluolo di bugiardi Numi > quello è quel 

D 4 ■*. Dio r 



(a) A S.Nicandro, e S. Marciano.,. 
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Dio , di cui fui voftro Capo io temo la (jiufti- 

aia l'uprema . . 

Mine. Quel Dio , che adoriamo altro non vuole, 
che fiamo lempre lommeflì alla l'uà fanta legge: 
J* i vut le ancora, che fi tremi di opprimer» l'in- 
nocenza, che fi ofiervi cgnora la giuftizia , ed 
” adopri la pietà"; che il cuor, la ma- 

"n, T* * e . ITI P re aperti al mifero ; Egli vietò 
a l odio 1 ingreffo nelle noftre anime , e fra di 
Noi mortali lacra amiftà comanda : *on que- 
ftr li doveri a noi importi , quefto è il noftro 
Dio o C'aceraoti , o Pretore, le tanto poi ardi- 
te, vibrate - ,r 


l v ■ 

Sac ’ Sì, li Numi vogliono vendetta, illorofanto 
volere fi adempia, voi andarete alla morte. 

vo .' ce *° Abbiamo afpettfr : Ogni 
Soldato a trucidami è pronto in nome de’ vo- 
Jtri falli Numi , in nome dì Cefare ; i trafei- 
rarci fra ceppi , e ne farai» gloria per ol ope- 
raci voi o Miniftw di quell’ inlenfati D<i • de’ 
Corteggia™ il vii operare è quefto; Tu Ponte- 
fice indegno , uom Scellerato , Tempre a^do'*, e 
itibondo d uir.an fangue , tu ognor ripieno dì 
odio , e livore folo il momento attendi di fa- 
aiarti nella noftra orrenda ftragge . Nello ftato, 
in cui Noi fiamo agevole troppo è per te il 
trionfo; pero a maggior tuo crucio fappi \ che 
cosi in Noi fi adempie la volontà del roftro 
Iddm. Via fu che tardi, eccoci fenza forzi , e 

StaJSSuSir* ciba,ia 10,0 ch ' n,nci 

Sue. O rabbia I o furore ! • 

Ltttc". Signor (») Aldina mogiie di Marciano , e 
Dana mogi, c di Nicandro ' ch, odono a gara a 
VOI Tingreffo. 6 

„ M t f. 

(a) ai Ma/fimo , 


- i 


t 
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Maf. Vengano (*) già preveggo qual iiverfa ca- 
gione entrambe affretta . 

Dem. ( ) Quefto è il momento , che decide del 
tuo Spolo , fa animo non t’ avvilire • 

An S; (c) Coraggio , o Daria . già fi avvicina 1* 
. vittoria. # 

Aid. Degnatevi o Signore afcoltarmi , perdo- 
nate li mitfi trafporti , neceffario effetto di un 
dolor fenza fine (e). 

^ em ’ i ^ Ardire , non è quefto il tempo del 

Aid. Ah , degli afflitti feufab'l’ è il pianto . Ab- 
biate o Signore pietà di Marciano mio Confor- 
te , abbiate pietà di me fua Spofa , e di quefto 
innocente fanciullo (^). ^ 

Dar. Signor f/i) , quefto il luogo non è di grazie, 
e di pietà . Adempite pur il voftro dovere , ter- 

vite a’ voftri falfi Dei. . . \ . 

Src. Che fentòf folli ancor tu Criftiana ? 

^”8- 0) Confeffalo con coraggio . 

Dar. Tale fono, tale vi/lì , e tale fpero morire ; 

òac ' come tale andrai ancor tu ad ignominiofa 
morte. vf ^ 

Dar. Oh fofpirato momento , oh me felice . Gra- 
zie ti rendo o mio Dio . 

Dem. (£) Buttati a piè del Sommo Sacerdote , 

/ pre- 

(a) Il Littore ricevuto l’ ordine parte, 

(b) Ad Aldina W 


,c) A S. Daria , 
eì A Maflìino . 
e) Piange . 

J) Ad Aldina . 
Cg) Piange. 

(h) A Mafiìmo . 
Ó) A S. Daria. 
Ad Aldina. 


. . ' *V, r 
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prega , fcopgiura . 

Aid . "(•) Semino Sacerdote , Sacro Mimftrcr dell’ 
Altare , deh ti muova a pietà il pianto di una 
aftlitta Spola , di un tenero Figlio. Si rendi 
Io* Spolo , rendi il Padre ; Egli fu Yedotto da 
queiV infensi di Nicandro , e Daria , elfi fa 
che provino il tuo rigore . Scuotiti ormai , 
odi il pianto di due infelici (c) . 

J7ic. Marciano , Fratello coraggio , ti Ga guida il 
croctffilTo Gesù . , • 4 

Lem. ( Ti poffa cafear la lingua ), 

Marc Egli mi affìtta . 

JMaf. E tu ^Marciano di natura le facre voci non 
intendi ? Non eò come a tanto retifter puoi * 
Lem. (c) Buttati a piè dello Spofo , ora è. tempo 
di pianto ( vado- ad ordire altre frodi ') . » via . 
Aid. (d) Spolo (filetto , deh » le in quefto fatai 
momento ti parla il Cielo, t’ illumina, ed un 
iegreto rimonto ti fveglia in feno , deh non op- 
porti , e quella interna voce , che in ilpirarti 
gli piace , ornai ti vinca . SI , ti vinca il mio 
cuoi , li prieghi miei ^ che alle voci del Ciel 
ofo accoppiare . ydgiti , afcolta . D è 1 tioftri Dei.... 
di tua vendetta il colpo non affrettar incauta- 
mente . Sovvengati, che feufabile è l'impruden- 
za al cuor degl’ infelici , moftrati alle mie voci 
propenfo, lafcia che poffa giovarti 1’ amor mio! 
deh fa che £ ira in avvenire non ti Ga cagion 
funefta d* ìrutil pentimento.. Vedimi a tuoi pie- 
di , guarda 1’ unico tuo Figlio, richiama al cuo- 
re la natura oltraggiata , al ferì richiama la 
Spola, il Figlio , abbi fe non di me , almeno 

di 


• — ' — - " — ^ '* 

(a) Al Sacerdote . 

(b) Piarge / .. . , 

(c) Ad Aldina . 

(d) A S. Marciano*. ? 

i 

a - 
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di lui pietà ; rinuncia al fallo culto de’Criftiani, 
ancor è tempo (j) . 

Dar. (6) Marciano coraggio . 

Marc . Aldina forgi, nè mai più il falfo culto de’ 
Dei ti rifuoni l'ulle labra , e del vero Iddio te- 
mi lo fdegno . 

Aid. Che! dunque una Spofa perderà lenza flutto 
a tuoi piè le preghiere , il pianto ? . . .«Vieni 
o Figlio, abbraccia meco le fue ginocchia, in- 
nanzi lui ti proftra , vediam di vincere la fua 
durezza . 

MaJ. Donna il tuo pianto mi ha commoffo , deci- 
da egli il tuo Spofo. 

Marc. Non lufìngajti o Maffìmo , ti balla fapet 
folo , che io fono Criftiano , e mi contento pel , 
mio Dio morire. ▼ 

MaJ. E tu q Nicandro ? ! 

Nic. Ciocché dille il Fratello , l’ ifteflò ripeto an- 
ch’ io . 

MaJ. E tu .o Daria ? . 

Dar. D* eflì ^1 pari fono, anch’ io Criftiana • 

Sac. Maffìmo che afpetti’ , ancor fei tardo a ful- 
minar caftighi ? Li Dei vogliono vendetta , vo- 
gliono fangue , tutti tre vadano a morire (c) . 

Maf. Nicandro, Marciano, e Daria , l'ultime no* 

. te , che da me udite lìan quelle , 1* amor , che 
vi portai voi ben conofcete , troppo . fin’ ora ho 
(offerto : Ecco in due bilance , in r una ho pollo 
il culto de’ Dei, e la voftra vita , meli’ altra la 
vollra Legge, e la voftra morte, da voi dipen- 
de la feelta , ila voftra elezione, rifolvete . 

ìjtc. Che più penfar , fe abbiam penfato , e ri- 
foluto : Di noi, più difporrc non polliamo , ab- 
biam 


(a) Piange . 

fb) A S. Marciano. » 

(c) Si alza . v. . 4 

« 


« 
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biam difpofto . Via fu raddoppia li tormenti } 
che più afpetti riipofta . 

Maj. E voi (<j) die jifolvefte ? 

Marc- Non l'^fcokafte ? 

Dar. Ancor dubiti ? 

Marc. Che brami più afcoltar ? 

Dar. Che più ricerchi ? 

Mie. Siamo tre uniti in u>* volere. 

Maf. V, fe uniti fiete in vita , non vi divida la 
morte ,' e le voftre tre vite un loi ferro re- 
cida . 

Sac. Che ferro ? il ferro è poco . Siano prima a- 
fpramente tormentati, ed a farlo aforfofifccci 
loro bere la morte . 

Cap. Giuftilfimo decreto . Or vedremo , fe a fron- 
te di tali tormenti refifter fapranno . 

Mi(. Marc . , e Dar. Grazie a te o Divina Provvi- 
denza . Milericordia del noftro Dio quanto fei 
grande . 

Maja. Capitano in nome de’. Dei , e di Celare a 
te contegno quelli tre Rei , fian riftretti in ofeu- 
ro carcere , lìano ben ljgati , e cuftoditi . Tu ri-, 
fponderai di effi . Iritendefte ? 

Cap. Interi . Andiamo . 

2 Tic. Si andiamo . Maflimo , Sacerdoti , il mio Dio 
non'voglia ciò attribuirvi a peccato , io per me 
vi perdono . 

Marc. Mnch’ io o Signori^ vi perdoni di cuore . 

Dar. Allegri o Spofo , o Marciano , fi avvicina 
T ora di unirci per fempre al noftro Dio , egli 
ci affitterà , egli è con noi* 

Cap. \ti) 

Marc, (c) Addio Figlio > addio Spofa , v* illumini 

r il 

~ " 1 1 ■ - — 1 , 1 "" 

(») A S. Marciano, e d. Daria. 

(b) Fanno cenno a’ Littori , che fi avviano/ 
4 C ) Sj volge alla Spofa Aldina , al Figlio . * 



il mio Dio (a) . ». v 

Sac. Via sò che più s’ indugia ? Conviene fulminat 
ia fentenza : Sacerdote ( b ) tu la ferivi , (ledi , 
che farà da’ noftri Dei confirmata dall’ alto de* 
Cieli (c) • 

Maf. E quando o Dei vi placarete -r etti) a quan- 
do durerà il voftro fdegno ? 

Sac* La morte degli empj è di efempio agli al tri. 
Maf*. A che fei ridotto o Romano Impero . Al 
iolo comparire 1’ Aquile* Romane , annate fchie- 
re danno alla fuga frettololo il piede , cadono 
le bandiere, traballano le fortezze , vacillano 
‘le corone , tremano li Regi , li Regni , ed u- 
triiliato tutto il mondo il proftra al Romano 
Impero : E poi tre vermi di terra tre atomi 
animati haa tanto ardire* di opporli a’ noftri 
Dei , a noftre Leggi , a Cefaie , a me * Si 
oppone un niente a chi può fare il tutto ? Ge- 
mono incatenati fotto del Trono Romano 1’ E- 
gizio , il Perfo , il Gallo , il Trace , e 1* Ale- 
manno , e tre vili mortali poi non temono il 
Romano furore ? Ah nò.: Che ..... 

Sac. La fentenza è compita : Maffimo aicolta (J). 
„ Nicandro , e Marciano ribelli dell’ invittiftì- 
„ ino Imperator Diocleziano, diiprezzatori de* 
,, Dei , confervatori del Romano imperio , e di- 
,, fortori della Romana Milizia , coìttlanniamo, 
„ oltre a molti altri tormenti , a Sentenza ca- 
,, pitale ; E con eifi vada anche a tnorte Da- 
,, ria moglie di Nicandro come nénvca de’ no- 
„ ftri Dei . Data nel Palazzo di no tira refiden- 

• 

- mrn ■ ■■ , 

(a) Li SS. Martiri tra’ Littori via , fòguiti d* 

Aldina , e Figlio . * 

(b) Ad uno de’ due Sacerdoti «• 

(c) Un Sacerdote fcrive, e lìede. 

(d) 11 Sacerdote , che avrà fcritro 9 iegge * 
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„ za Noi prò Tribunali fedente il dì 17 . Giu- 
„ gno invittiflìmo Imperatore nell* anno del duo 
„ imperio 17 . 

Sac . («) Sottofcrivetela . . 

Maf. (/>) Giovani infelici 1 qual fato avverfo li 
conduce in quelli per loro deteilabili luoghi. ? 
quanta pietà mi fanno (c) . Io Maflìmo Pretore 
della Provincia di Campagna per mandato del 
noilro Impcradore. 

Sac . 11 luogo della morte di quelli Rei lia pubbli- 
co , acciò ognuno im tara a venerar li Dei . 

Maf 11 luogo fia nell* aperta Campagna - poco 
lungi da quella Città di Venafro . 

Sac. Ma perchè fuori , e non dentro la Città ? 

Maf. Quel che ho detto ho detto. . . . via. 

Sac. Andiamo (d) ancor noi a render grazie a’no- 

ftri Dei viano . 

' * . 7 
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(a) ( A Maflìmo . 

(b/ Da fe dolo * 

(c) Sottoferi ve. 

(dj Agli altri Sacerdoti • 
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/SCENA I. . 

* '* 

* • -Città. 

Panierate ligato tra ' Littori , Angelo da Soldato t e 
Demonio da Sacerdote . . ' . 

• . . „ » 

Z?e/».T)Refto carninate (.?) . 

Faf. 1 Mò , mò agliate no poco de fremma , ja* 
te chiano , no m’ aftregnite tanto pe caretà , 
che mme volite. fa albi lo fpireto . 

Dem. Non fe le moftri compaflìone alcuna , tra- i > 
•fcinatelo quefto infame. • r- v 

faj. Aje ragione de dirme ci fongo nfame , pec- 
• chè ftò attaccato , ca fi ffaffe afgJuoveto te vorri» 
feeppà fta vareva d* annecehia mme guarda 
la lantetà mia . 4 - fa *. 

Ang. Ma perchè si crudo contro gente si beni-*. 

gna (£) r . '■» • . * * 

Dem. Anzi a coftoro poco farebbe una fol morte . 

Paf. Poco ne ! e a re manco niente farria fi mo- * 
c riffe de lubeto . « ■ c 

Ang. Alla perfine coftui.non commife grave de- 
litto. . * \ 

Taf. E dice fommariamente buono fto *1 Capora- 
le , che lo Cielo te lo rrbnna . * , • 

Dem. Taci birbante. 

raf. Co chifte Sacerdote d’ aguànno non ce von- 
no pregarle , ca pare eh’ aggia magnato cocoz- , 

» sa pazza fi 11' ave tanto commico . » - 

Dem . lo non ufo pietà con chicchdffia. . 

Artg. 


(>) A’ Littori . i 

Òó Al Demonio-. 
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Ang. Quello è tuo ufo (j) . 

Dem II ron compaflìonare alcuno è d’»nimo grande. 
Ang.- Sei chi lei, e ciò ti baiti . * 

Dem. Se ciò conofci è vano oontender meco . 

Aug. Sempre da vile io ti conobbi . 

Ta] Ma fte cehiacchiere a che fervono > faciteme 
afcioglicre , c» de chefto po ne parlate apprief- 
fo , vi ca io moie fento la pa za jacovo jaco- 
vo , ca fo tre ghiuorne che non magno . 

Dtm. E non st iporto ? m 

fa], E non fei fcannato ? 

Dem. La pena , che io ho per voi è tale , che 
mi fento morire . 

Taf. Addonca tanto nemico A de nu)e autre Cre- 
dane ? 

Ang. Sì y perchè fono diflurbatori delle fue opere 
malvagge . 

Taf. Sia comme fe voglia , ntratanto faciteme a- 
fcioglie bello giovene mio (£) . 

Ang. Via fu fcioglietelo (>.) . „ tm » 

Taf. Pricfto ascioglife . * • k 

Denr. Non fia g.ammai, se efler non volete re- 
mici del mio Nume . 

Taf. Vuje contraffate , e ntratanto io ftò tra Ca- 
ria , e Zella , e de mm’ asciogliere non se ne 
parla . ' . , ♦ ' 

ì 9em. Ma ecco in punto il Prefetto . 


SCENA 


II. 


• MnJJlmo , e ietti . . > 

••4 i ’ V-' . “ - - 

Dm TNvitto Signore a voi conduco quello maì- 
JL fattore « 


fa) a! Demonio . 

eifisg- 


é.*#* 

£ 


» 

e4 


. V 

# 
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SCENA TI. 65 

P* \f. Non è lo vero fi Preterito mperfetto mio . * 

MaJ. Fate conlapevole di che fia reo (a ) . 

Dem. Andava per quella Città raccontando , che 
quegli empì ftregoni di Marciano, Nicandro , e 
Dana in nome del loro Nume opravano miracoli. 

Taf. E pe cheffo Signore bello mio m’ ha latto 
attacca . 

Ang. Non è dunque gran delitto , fe racconta il 
vero . 

Dem. Come ! 1’ andar Spargendo fithili menfogne 
non è gran deiirto ? adducendo che li noltri Dei 
fon favole fognate ? 

Ang. Dunque è degno di premio , e non di pena . 

PaJ. Sentite fe dico bofda, o veretà ( b ) . Poco >. 
amante, che lo Si Nicandro aflìemc collo Frate 
Marciano, e colla Mogliere Daria erano porta- è 
te carcerate, fe le fecero nnante n’ omino ftrup- 
pio , n’ auto cecato , no leprulo , e tant’ aute 
doppiate , ciunco , e lciancate , che fubeto fu- 
rono lanate co'. . . . 

Ang. Col fegno della Croce . 

Dem. Maledetto (c) . 

Paf. Cheffo che d’ è , no bi lo Saciardote comme 
le torce, e che faccia brutta ha fatta. 

Dem . Tutto mi perturbo, quando lento tali men- 
fog-ne . - ... mi v. 

PaJ. Tu che nzogna , e lardo mme vaje vennen- 
no , cheffa è 1’ arcenfanfàra della veretà : E a 
nomine de Dio . ... (J). Ah mi lignò fatte 
pafsà ili dolure .... È a nomine de Dio chiù 
d’ uno fe fece creftiar.o vedenno Iti miracole .' 

E ' Vò* ' Dem . 1 


H»»* Il I m mé . I tuf i m i -y— I I 

(a) Al Demonio. 

(b) A Maflìmo. » « ' 

(c) Il Demonio fi contorce. •. 

(d) Il Demoaio fi turba ^ c fa atti di difpera- 

zione . w ,-/ 


» 

a 4 


s 


66 ATTO IH. 

Dtm. Oprarono da ciechi , e ftolti . „ 

Taf. Tu che cieche, e furde vaje contanno , appi, 
la , e fiente apprieflo : lo pO vedenno (lo mera- 
colone , non potette ila de jre pe la Cctta (Irei, 
lanno meragolo meracolo (<j). y • 

Maf. (i b ) Non lo vedi , gh'è Icioggo : liberatelo (c), 
Dm. Mi perdoni o Signore ( d ) . 

Taf. E non te vuò ila jitto (<) r Aicioglfte (/) . , 
*-/• fc) Vi* fi liberi ; E tu in avvenire hi più 
cauto (A). Sacerdote andiamo . . , . . . via. 
Dtm, Vengo : On rabbia (/) : me la pagherai., via. 
Taf. Crepa ( k ) fi Caporale mio (^) ti (o obbreco 
de la vita . % 5 

jing. Chi è fido al mio Dio non può mai peri* 


re 


• • t f 


.. vu< 


Taf. Jammo mo a bedè de magna pe quacche ta- 
verna, ca io mo fconocchio , e doppo c’ aggio 
magnato buono , e vippeto meglio , voglio ire 
no poco a trovà li patrune mieje carcerate,» 
pure è opera de caretà , via t 


SCE- 


(a) Grida fortemente*. 

(b) Al Demonio « 

(c) A* Littori, 

(d) A Maflìmo , 

(e) Al Demonio, , 

(f ) A’ Littori • . 

(g) A’ Littori . 

ih) A Paflìcrate • 

*i ) A Panierate • , . 

<k) Al Demonio f 

(1 ) All’ Angelo r 


y 


* r 
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SCENA "III. 


Orrida prigione con vai) fegni di catene , ed altro 
per tormentar li condannati , in un angolo un , % 
fanale accejo in modo , che reca piuttojh 
• , orrore } che lume . • 




S. Nicandro , e S.Daria incatenati , e S. Marciano 
anche incatenato accosto ad un poggio r 
Copra di cui un libretto. 

*' ' s • '**•{1;* • • • « ■ • l» *» » -v 

Nic. r^Olcifllmi tnrmenti , preziofe catene , ** 
-L-/ mati ceppi , care prigioni , fortunati af- 
fanni , voi in vece di rendere» infelici , liete al- 
le anime noftre contenti , e gioje . 

Dar. Si , Tiranno crudele , tu nèm ci affliggi nò t 
ma ci .tendi beati , e colli ftrazj ci fai si , che 
Torme noi feguiamo del noftro croceftffo. Sin 
gnore . ’ ‘‘ " ev (_ >!r: 

tiare, (a) Prodi glpfi fogli, pergamene celefti y die 
le getta narrate /de’ Matti ri- di S. Chiefa , in Vai 
fon règiftr'ati quanti fétìcH furono petfeguitati 
prima jlaJT empia 'Sinagòga x indi Cotto Nerone, 
l^mi sia np,, NerVa , Ttàjàno , ' Adriano , Anto- 
nino i' Vero / Severo /Còiriò'do , Maflìmo r De- 
cio , Valentino , VafentUnariri / Aureliano , ed 
/in fine Jpfto DlocfeiiimÓ . - * - . v .- . - 

ìJtc. Uomo il più ^rudele^di - qùiM#i !> tie furono , e 
fonoafcefial Tto'nò di Itówolh ) e dì Nutna, 
Var^ Védi.ip Màreiarip’. ih s \ùeftò' gipftfó’ di qual 
Martire celebra il trionfo* la Militante Chieìa? 
Marc, {/>} Fratello 1 Che vedpf coi Cffngue inque- 
ffo libro chi mai ci hi fcritto di tre Martiri il 
e ' f J A ' V JV,< * r ° E a '»*>■' 


nome 


«U*— 


■ V ■ 



P.rendf il Libro , e 1’ apre. * 

Cori ? rimira zione a 3. Nicandro * 
Legge . 

• 1 ” * tj.' f/uc-i ' 1 : <; v jv. 


#** * • / 

*• » * 
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atto HI. h 

A’ 17. Giugno 
. Sotto Diocleziano . *. 

Nella Città di Venafro v 

Si celebra il Gloriofo Martirio di . 
Nicandro, Marciano , e Dan» • 
h'ic. O fauftiflimo annunzio , o noi Beati , le nel 
Libro di vita il noftro fangye ferve d inchioftro 
a regiftrarqi in Cielo . 

Marc. Signor , fi an pretto adempii 1 no*rl yofi , 
Dar. Sia fempre , o mio Dio benedetta 1 onnipa-- 

tante tua mano , - " J f i 

S C '“ m 

t t'K 


IV, 


Demonio d* Littore , e detti . , 


, i.u 

. • f i | « 
l 4* 


r . ; • 

D». ( treco li, miVi fitjrl .intaic!, 

H/ vincerli ) Valorofi Campioni della 
Cattolica Religione » , la perfecuziqne *yChe voi ^ 
foft'nte » di voi mi muove a pietà • Io conofeo 
|a volita Innocenza , mi, è nota per fama la 
..vostra pietà , e rifuona nella bocca di ognuno 
la vostra fantità . Jante , virtù hanno destato m 
tutti li cuori venerazione » ed affetto yerlo le 
vostre -per Ione , Ed à tutta Venafro di, già per- 
suasa invocarvi quai Santi » perchè prodigio!» 
opratori di misaGoli • A questo universal volere 
pochi soltanto fi oppongono , *e tra queftì pochi 
!vi è il vostro Servo Paflìcrate , ed è il Capo*, 
ed il. peggio?.» egli motto al invidia ddl Vòstri 
> sublime, merito , suscita tuttavia, ed affretti! la. 

; fiera tempera per infamare il vostro non » t », © 
farvi cadere dalla universale opinione.- , 

j*#*.~QJv-Dio , .che feotfi 

Dar. Non poffo indurmi a crederlo . .9 /, 

Marc. Ah che- capace non è di tanto 11 fido fervo. 
Dem- Voi dubitate dì quanto io dilli? £ còsa mai 
tai- ha mollo a qui condurmi oontro ogni divieto. 
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SCENA IV. 69 

se non i! vostro bene , e quello del mio Nu» 
me ? Deh provvedete a voi stelli prima , che 
piombi sul vostro capo P emanata sentenza di 
tormenti , e di morte . E’ vero che per la vo- 
stia fede tutto foftrirete , ma non è ancor tem- 
po di andar a godere neli’ Empirò ; Uopo è , 
che propaghiate la fé Cristiana , e ne istruite 
le Genti , affinché cosi facciate acquisto di ani- 
me pel Cielo . 

Dar. ( Io son turbata , ma senza timore j Cielo 
che dir vorrà il mio turbamento )J 

Mie. Com’ è poflìbile , che il nostro amato Servo 
abbia commeflò si gran delitto ? 

Marc . Per me noi credo . 


Detti. E’ vana cosa, e nociva il dubitarne . Spo- 
gliatevi t o anime generose , spogliatevi per un 
sol momento della Cristiana carità , una delle 
virtù , che più in voi risplendono , mirate col 
lume dell’ umana prudenza le azioni di questo 
vostro indegno servo ; ed inimico > e restarete 
persuadi di quanto io vi dico . Il Prefetto , il 
Sommo Sacerdote , se non fuffero stati preve- 
nuti dal vostro servo , ed avellerò questi opera- 
to senza la di lui intelligenza , non vi trovarc- 
Bte qui ristretti in figura di Rei con scandalo 
universale, senz’ aver riguardo al vostro gra- 
do , ed al voftro merito . 

Dar. ( Io sono veramente agitata , e provo nel 
mio cuore infoliti affetti . 

Marc . Soldato a noi ignoto , noi non sappiamo 
qual causa ti muove ad intefeffarti in nostro fa- 
vore , ma qualunque ella fiali , sarà cfla un’ og- 
getto della noftia gratitudine . 

Dtm. Io sono un’ ammiratore del vostro merito , 
delle vostre virtù , t- quando voi non ricusate 
il mio ajuto, sarò un compagno della vostra 
sorte ( coll’ inganno soltanto, e colla vanaglo- 
ria io pollo trionfare 

• Et • • 


70 À T ' T 0 UL ‘ : 

Nic. Qual foccorfo tu ci efibifci? - 

Dem. ( Se mi ascoltano son perduti ) . Quello di 
una sollecita fuga . Questa solo può rendervi 
alla libertà , ed a dilatare la fede Cristiana . 

Marc. La fuga ! E noi dovremmo fuggire ? Sareb- 
be questa la costanza , che richiede la nostra 
Religione ? ; ' 

Dem. Non è sempre delitto la fuga . Fuggi Pie- 
tro! «lai carcere di Gcrcsolima , eppure reo non 
divenne . 

Nic. Fuggi Pietro è vero, ma per divino coman- 
do portatoli dall’ Angelo, che infranse ledi luì” 
catene , e spalancò miracolosamente le porte 
della prigione. > . 

Dem. Non vi è sempre bisogno di miracoli si strepi- 
teli : Ditemi liete voi innocenti ? 

Dar. Innocentiflimi . 

Dem. Dunque fiete a torto ristretti in questo car- 
cere . Qual speranza mai vi resta per salvare la 
voftra innocenza ? 

Marc. Quella del Cielo . 

Dem. ( Bisogna raddoppiar 1* inganni per debel- 

• larli ) . II Cielo vi offre in me il vostro difen- 
sore. Voi liete già stati condannati- a tormen- 
ti , a morte , voi restate opprefiì , se sollecita- 
mente non fuggite : Rifolvete , ma pria penfa- 
te r che la retrosia potrebbe farvi perdere la 
protezione celefte . 

Nic. ( Sommo Iddio reggi tu le noftre azioni ) • 

Dar. ( Tu o Signore donaci coraggio ) . 

Marc. ( Tu rifehiara li dubbj , che ingombrano le 
anime noftre ). 

Dem. ( Stanno irrefoluti , bifogna darli 1’ ultima 
Ipinta , ed è mia la vittoria ) : Voi a ragione 

■ teliate dubbi oli fgomhrate ornai dalle voftre 
menti pgni timore di errare nel feguire i mici 
palli; Siete degni, che il Cielo vi faccia ‘vi II- 
la^ipiente conof^ere il* ino volere . Sappiate , che 

lotto 


1 


A 
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SCÈNA V. fi 
fiotto quefte fpoglie di Littore uno fon io del 
Spiriti beati , inviato per voftro ajuto , io fono 
il voftro Cuftode : E che fia il vero , ecco già 
per fe fteflè fpalancarfi (a) le porte di quefto 
carcere \ Seguite dunque i miei paflì , eh’ io vi 
fon di feorta (£). 

file. Fermati un fol momento, che già (iam pron- 
ti a feguirti . 

J)tm. ( Ho vinto : Son giunti una volta nelle mie 
mani, ed in effe pèrderanno 1’ anima, e Invi- 
ta ), che intendete di fare ? 

Marc. Prima di partire vogliam teco ringraaiare 
P Eterno Fattore per si fegnalato favore . 

Par. SI proftrati al fuolo grazie rendiamo al no» 
ftro crocefiflfo Signore (c). 

Pem. (d) Fermate : Cofa voi fate ?... Ah inde- 
gni . ... Ah, che perdo il frutto di tanta fa- 
tica ! Ahi orribil vifta , che mi pone in fuga ... 
Ah mio nemico eterno, che di mano mi drap- 
pi la gii 'ottenuta vittoria (e) . ' 

SCENA V. 

Città . 

TaJJicratt con bif accia con robe da Mangiare • 

a *' • •» 

' / 

Taf. "^TZomma tant’ è, le defgraxie co mmico 
i. % nce fe pigliano sfizio j fe tratta ca fo 
fcivo proprio pe mmeracolo : Veccote lloco , 

E 4 mprim- 

» * “ M H I . — . m . . I. - 11 "" ■■■«*<« *— 

(a) Si fpalancano le porte . 

(b) Finge avviarli . 

(c) Morirà un CrocefifTo . 
fd) S i feopre . 

* (e) Fugge , e fubito fi chiudono le porte » e non 
più fi vede il carcere . 


70 'ATTO III. 
mprimmo , e antemonio mine fento la bramma 
ncuorpo t e pe la fantina non ce veo proceta 
Nnfecondariamente la fciorte non mme fa tro- 
va nifciuno Creftiano devoto , che m’ accompa- 
gnafle alle camere , addo Hanno li Patrune mie- 
je pe poterele dà fte cofelle da magna : E che 
fciorta de sfonnerio è chifto pe mine* Fortuna 
fcompela na vota : Ma io ntratanto , che far- 
raggio ? Se io lcopierto , addio munno pe mme^ 
fo acalo tunno de palla ; Lo chiù che me de- 
fpiace ca la vainetta me sbatte , e l’addore eh’ 
efee da ila velaccia è lupierchio fcannalulo . • , 
Vi che bella cola a e/Tere Santo, e fa meraco- 
- le , mperò a tutte fte cofe nce vò na faccia to- 
fta peo de no cotugno de icartellate ; Appena 
che mine sò accodato a na cala de na bona 
femmena Crefteana , che m’ ha ditto : buon 
Uomo prendi quello pignato di maccaroni : E 
io fantariello lantariello coll’ uocchie nterra 
mme 1’ aggio afferrato , e 1’ aggio ditto , mia 
devota lo Cielo te lo renna , e Sant’ Aniello 
beneditto te pozza liberà da icartiello de nove 
mife (a). 


S C E è A VI. 

Demonio da vecehio pezzente , e detto * 

.■ ■ 1 * , ” ' ■ \ 

Vem. (dadentro)\ /nfero , e dove mi aggiro , e 
J.VJL qual feiagura crudele mi fo- 

vrafta > . . . 

Ta/. lo mo vorria fa ..ni sbi zzarla de na lecienzia 
poeteca , e nvece de porta fta robbp alli pa- 
trune carcerate, magnaremella io povero fan- 
tariello , ca almeno fi io accifo , moro fazio . 

Dem . 


v : 'J-.Vtf Xi «. ?!■ r '• ! ' j . ‘ 1 

(aj Guarda attentamente dentro la .braccia . 


SCENA VI. 7j 

Dem. (a) E come ! anche tra’ Criftiani è sbandita 
la carità (/>) ( ecco lo {ciocco feguace de miei 
fieri nemici , vincerò quello , giacché non ho 
potuto luperar quelli. 

Taf (c) Maccaruni addorulì , fopponte del mio at- 
re , in voi Minerva pofe la tefichezza , lo Spe- 
ziale lo lapore aromatico , e la fpietata famma 
il fuo cancaro ncuorpo . 

Dim . Fratello ! cola fai ? 

Pa f. E no lo bidè ca ftongo arrefedianno (le co- 
lelle pe portarle alli povere carcerate . 

Dem. A quali carcerati ? forfè alli tuoi Padroni ? 

Taf. Bon’ ora ! Tu comme lo fai ? 

Ditti. A me niente è ignoto ; fol per tuo vantag- 
gio qui venni ; Sappi dunque , che li tuoi Pa- 
droni fono ufciti dalle carceri , e fono andati in 
Roma a ringraziare il nollro Imperatore per la 
ricuperata libertà . ed hanno addolcato fopra di 

• te tutta la colpa , avendo detto al Prefetto f 
che tu li avevi fedotti ad abbracciare il falfo 
culto de’ Criftiani : Mifero te , ti veggo > e ti 
compiango . 

Taf. Comme ! Li Patrune mieie cheffo hanno fat- 
to ? Ah cane renegate . 

Dem. Amico buon per te, che quà ti ritrovai per 
farti sfuggire la morte, che ti ftà apparecchia- 
ta : Sappi dunque , che tu ad imitazione de’tuoi 
Padroni devi fubito rinunciare al falfo culto de’ 
Criftiani . 

Taf. E comme a mme chetfò ? E tu fai chi fo io? 
so Napoletano , e tanto vada , e la fede mia 
no la cagno , fi mbè avelie da morì dento vo- 
te l’ora. 

. « ' • Dem. 

(a) Fuori . . 

(b) Guarda Panierate , i 

(c) Da le folo guardando li maccaioni • 


74 ATTO IH. 

Dem. ( Il terror non bafta , Io vincerò colle lu* 
fìnghe ): Fa come ti piace , io ti avvifai per 
tuo bene , del refto regolati anche a tuo modo, lo 
feci per atto di carità , peggio per te fe non pro- 
fitti dell* avvifo (a) Ma ! che veggo 

Tu hai la forte , che ti piove nel capo , e ìa 
ributti 

Taf. A me mme chiove la fciorta ncapo ? Io da 
che sò nato fempe aggio pafTate travaglie . 

Dem. Veh il Cielo a chi promette tefori , e ricchez- 
ze (t ) . . 

Taf. Cammerà , pe ccheflfo ftai arraggiato , pof- 
fiedete tu la fciorte mia , e bonnl 

Dem. Oh che Uomo, o che Uomo ! 

Taf. tu de che te maraviglie de’ fatti miei ? 

Dem. Li fegni , co' quali vien cinta la tua fron- 
te , mi danno a conofcere , che farai Uomo for- 
tunato . 

Taf. N’ auta paftocchia : Li fìnghe , eh' aggio por- 
tato nfronte fo fiate fempe rafporufe , e m’ha»- 
no fatto ire fenza cappiello . 

Dem. Capricorno , che increfpa a due la tua fronte. 

Taf. a doje jufto accossl . 

Dem. Non ti fa fentire ne! feno mercurio? 

Taf. Nncuorpo a mme mercurio ? leva , lè , fciol* 
là , leva mercurio da cuorpo a mme . ® . 

Dem. Venere nella deftra , Saturno in finifira , 
Giove nel petto , e Bacco nel ventre . 

Taf. Uh , Uh quanta gente ! 

Dem. 1 quali tutti fon congiurati a farti ricco per 
mezzo di un gran teforo • 

Taf. A mme traforo.' E comme? I 

Dem. ( Eccolo al varco ) fenti , fe vuoi diventar i 
ricco per mezzo di un gran teforo , altro non 

devi 


(a) Lo guarda attentamente . 

(b) Da fe , ma che fia intiffo . 
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SCENA* VII. 
devi fare, .che inginocchiarti , ed adorare il mio 
Nume , e cosi fubito avrai il Teioro . 

Paf. Niente chiù de cheflb ! Alla fine , che male 
noe ! No traforo , che bella cofa ! 

Dem. ( Arroffiiei o Ciclo , e difendilo fe puoi ). 

Paf. Ora vi alle mane mmardette , io mo c’ aggio 
da fà ? 

Dem. inginocchiarti , ed adorare il mio Nume . 

Puf. Nient’ *uto de che fio ^ E pò aggio lo tra- 
foro ? 

Dem. SI : Via sù che più tardi ? 

P<r/. E’ fatto (.r) : Va anonime de GesùCrifto (fi): 
Bene mio chefto che d’ è , è fquagliato ogne co- 
fa J .... li comm’ è fiato 1 ... Mo lo veo ca 
era Chillo cornuto de Farfariello pe mme fa laf- 
sà li Patrone mie je , ma io no le lafiaraggio ,fi 
mbè io accifo da fti renegate nfanetate mia , e 
aazò non venga n’ auto farfariello » me vegli* 
elicere no <pdco d’ Affi ero (f) ... ; • i 

SCENA VII. 


Aldina vejìita di bruno , Demonio > a detto • 

* ' • * ' 

Taf. ( d ) T)Ias me quoniam Tacchetta tua fedente 
I micco t k fcoppoliafti fupcr me ma- 

num tua : 

. ’ •. V , ' . , , Aid» 




< A 


(a) In atto fi vuol inginocchiare dice : 

(b) Il Demonio fparifee . 

(c) Cava di face» un Ufficio» e leggendo atten- 
tamente dice ; 

(d) P afiìcaate nel cprfo di quella Scena ftarà fe- 
duto a terra lenz’ efier veduto » nè vedete Al- 
dina . 
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7 6 ATTO IH. * 

Aid. (a) Qual altra fperan za a me reftf per rimuo- 
vere F incauto fpoio Marciano dal folle* pende- 
rò di nuovo , e falfo culto ? A chi domanderò 
foccorfo > pietà . . ... 

Non eftia faneta in carne mea «fiaccete ira 
1 tua. 

Aid. GF iftefìi Dei, che adoro mi hanno abbando- 
nata . . : . . 

Dm. ( Farò che una mofca difturbi quell’ indegno 
fciocco , e lo diftoglia di attenzione ) * 

TàJ. (£) Sciollà. Sciollà. Sciollà . Non eft parte , 
offa , e mela afiaccete peccatoro me oro . . . 
Aid . O furie di Averno , perchè voi almeno non 
vi movete a pietà del mio dolore ì ... . 

JQm- (c) Aldina rifolvi , pochi altri momenti di 
vita reftano al tuo Spolo , e colla vita tu , ed 
egli perderete F onore . 

Taf. Sciollà ? 

JLld. Pochi altri momenti di vita f Mifera me ! 
Sogno , o fon defta ? Che inteli mai f Ah Spofo 
crudele .* . . . 

PaJ. Mannaggia oje , e craje a quinnece mofca 
fede d’ aluzzo • Quonia ini , q , u , i , qui , ini- 
qui , t , a , ta , iniquità > t , e , iniquitate , * , 
mea* fupreffata funr caput meum .... 

Aid. Nume fpietato de’ fallì Criftiani dunque coi! 

trionfi, e ti ridi di me, del mio dolore j? . . • 
Detti. Coraggio Aldina , prendi il tuo Figlio , corri 
al tuo Spofo nelle carceri , piangi , prega , pò -4 
co altro tempo ti retta da fperare . 

Aid. 

(a) Aldina fenza mai vedere , o Sentire pani- 
erate . 

(b) Legge con attenzione , infaftidito della mo- 
fca . • 

(c) Inviabile . \ 
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Aid. Sì , cosi farò .... Ma chi sà , fe quel cuo-- 
re oftirato lì arrenderà alle mie voci, al mi» 
pianto 

Tcf. Supreffata funt w . Siiollà J caput meum , Se 
fi c vuoili© , grano , granata , zuppa . . . Man* 
r.aggia li muorte de chi 1* ha fatto il’ affizio t 
ca dinto ci ha puofto na tavola apparecchiata ; 
Fruftellà rrrofea de lo diavolo/ 

Aid. Mifera , che rifolvo .... 

Dim. Aldina il tempo vola , ed il pianto ora è 
inutile: Corri alla prigione, e fe colle preghie* 
re nulla otterrai', allora da Eroìna fvena il tuo 
Spofo, fvena quegli empì di Nicandro > e Daria, 
ma pria di tutto fvena il Figlio avanti gli 0*^ 
chi del tuo Conforte, che così almeno fi plache- 
ranno i Numi , elfi poi ti affilieranno . ( Sop 
quas’ in porto, vergognatevi o Spiriti di la alt ; 
contender meco via . 

Aid. (a) lo fvenar il Figlio ? . . .* lo trafiger Iq ì 
Spolo ?... Quali larve mi fi prefentano alla 
mente ! . . Come eleguirlo J . . • E fe frat-^ 

tanto perdo per fempre lo Spolo . . . (b) Cimi 
che afcolto ! .... forfè il legno è quello della 
Giuftizia, e la vittima farà Marciano mio Con- 
forte ?... A nò fi corra , a mah eftremi , ri- 
medi eftremi .... via . 

Taf. (c) Qjial lubricità di fuono ! farà la guardia , 
che fe muta. Fruftellà mofea mmardetta , mo 
eh’ aggio finito ammalora ft’ affizio , pure me 
vuò dà catoja, mannaggia li muorte de imm- 
meta . . . . Và jammoncenne a rotta de cuoi- 

lo 

— ■*» * ’ ■ ■ < ■» m l»l« n *»i'* 


(a) Penfierofa affai, e {paventata. 

(b) Si (ente un fuono di tamburro da denteo lo 
Scene . 

(c) Sente fuonar da dentro il Tamburro. . * 


au». 
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]<* . . . . (<*) Mettere fuoco , c fummo , e cur- 
vata» fum ...... refpice quefwmus Dominus 

fopra n’ anca .... Domine in vergi? tuo fala 

me face, & in bertute tbja judic» mecca :.Re- 
quia lanterna dona cju* Domino , • Luca fpar- 
peteja . . Ammenne . . . ... via . 
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‘ Camera . 


) 


- - « ,1 

Tnjctta y t Sacerdote , 


frtf . T 'X'Unque vano è riufcito ogni tentativo per 
■ JL*/ ridurre al verace culto de’ noftri Dtì 
rfue’fconfigiiati dì Marciano , e Nicandro ? 

Séc. Quello phà mi reca ttuporo fi è la coftanza di 
Daria . . , •/ . ,, . 

Parf. Ai lommò mi fpiace perdere $i prodi Guer- 
rieri . ' < v:.. f,« •».,.*}' .8 

Sta. Eh (y f abbian pur crudele a Loro piacere » 
batta effer giufto. Alle noftre Leggi tutti devo- 
no obbedite , qualunquino ette fianfi * I Re, ten- 
’dono a’ foli Numi ragione del loro operare» ; Nè 
-grado, età, tetto , nè cafo ayyi , che il grave 
fallo feufì di non Tempre obbedite * Pochi im- 
puniti danno a' molti licenza,., , 

Tref- Già in mio penfiere ho prefitto , che il tra- 
" montar di quefto giorno fia termine al viver 
loro. Ma però pria penfo interrogarli di nuo- 
- vo , e perciò volli la tua afiìftcA«* Chi fa... 
forfè ..... 

Tf hififlghi in vano , - - - — - 

Va Littore . Signore ecco i due Rei , 

' V. „»- ? r0 £ 

* l » 11 » ;i . * » i n ca n ì m | . | r 

(a) Alzando!». T J .... . t - s 


» 


SCENA Vili. 79 , 

Vref. {a) Toglieteli le catene , fiano ben cuflodite 
ic porte , c pronti fiate ad ogni mio cenno ( 6 ). 

«CENA Vili. 

S, N leandro , e S. Mordano incatenati , e detti, 

T ri f- /k Vvanzatevi o valorosi Capitani : Ancor i® 
£\. ferbo di voi pietà j ravvedetevi al fine • 
Il peccar è da uomo, 1’ emendarli, il ravvederli 
è di anima grande ; tempo è ancora di rivocara 
1 emanata fenten 2 a . Pollo mai tanto da voi 
promettermi ? E confervar coti la voilra vita f 
V volito onore , il voftro grado militare ? 
tfic. Signor , tu lei cagion feconda , e non altro : 
E fe la mprte , o la vita ci dai , adempj folo 
ì decreti del noftro Pio , che di ogni evento è 
la caufa primiera . Noi certamente la prima 
fceglieremo j Ma fe non vuole il nollro Dio 
richiamarci oggi alla Padria celefte , e vuol , 
che in quello efiljo noi reftiamo apcora a fervir- 
lo , ed a patire , ita fatta la fua fanta volontà** 
de , e nè noi ardiremo lagnarci , 

M^c. Prefetto , Sacerdote afcoltate . Noi credia- 
mo un fol Dio del tutto Creatore. Crediamo , 
che Crifto pigliuol di Dio ci abbia redenti , c 
che ne afpetti a goder feco nel Cielo, 

Sac. E quanti al fine fono quelli vollri Dei ? 
l'/»:. Uno è il polirò Dio. Afcolta . 1) vero Iddio 
principio non ha , vive in fe fteflo fin dalla e- 
ternità : ma perchè viver in ozio non può un 
Ente attivo , quindi a fe medelìmo penfapdo un’ 

altro 


(a) Al Littore , 
leva Je catene . 

(b) Neil’ ufeire 

Guardia , 


che vedendo li SS, Martiri li 
il Littore refi* alla porta U 


So ATTO III. # , ' 

altro , fé generò , nel modo ifteflo , che Tu pen- 
fando a Te dentro tua mente , 1* imagin tua 
produce limile a Te ; Ma perchè ciò , eh’ è in 
Dio , pur anche è Dio , nè può far che non lia 
fuftanziale, Quello eh’ Ei generò Divin Figliuo- 1 
lo è al Padre uguale , e Dio non men di Lui: 
Sappi di più , che nel momento ifteffo ( eterno 
ihcomprenlìbil momento ), in cui quello Figliuo- 
lo fu generato , 1’ amor divenne dell’ Eterno 
Padre , e non potè non riamarlo ; Quindi il 
Santo Spìrito fu prodotto , il quale compie la 
Sacra Triade . 

Sac. Dunque fono tre li vollri Dei ? 

Marc. Le Perfone, o cieco Sacerdote, fono tre , 
ma la Perfona non è che forma Dio . Nella 
natura la Deità conlille ; E come tutte tre fo- 
no di una natura , cosi un l'olo- Dio ne rifulta . 

Sac. Amm ro fenlì sì Urani in voi , che pur non 
fìete ignoranti . E quale fperate voi compenfo 
da quello vollro Dio fatto Uomo, fe altro non 
è , che un condannato Giudeo ? Ricchezze ? Ei 
fcalzo viffe, e cenciofo . Sperate onori ? Chi na- 
to è in una {falla , chi viflùto è tra 1’ afee , e 
gH aratri , e chi fui tronco d’ infame croce è 
morto , a voi difpenfar non potrà quelchè non 
ebbe . Protezione fperate forfè ? Io veggo , che 
vi abbandona in mano de’ Manigoldi , e vi la- 
feia al £ acello . Cola dunque afpettate da Lui? 

ffic, La vita eterna. 

Trcf. Io non farei sì licito da far getto di quella 
mia vita , eh’ è un bene pretente per un futu- 
ro bene . 

£ac. Io non ignoro di effervi taluni. Filofofi fuper- j 
bi , che promettono vita eterna alle anime , 
ma qual prova di fatto han mai recato? Avete 
voi veduta alcuna di quelle anime leparate ? io 
non ne vidi mai , nè fpero mai vederla . 

Marc, Vi compatito), perchè nati, c nudriti de ri* ■ 

. tr« 
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tro le tenebre del Paganefimo , . ravvifar non 
fapete col lume del Vangelo le più certe veri- 
tà della fede. 

Mie. L’ Uomo non fu creato qualftolido giumen- 
to fralle terrene vanità l'empre immetto , ma 
è flato da Dio deftinato a vita eterna , e per- 
ciò lieti dobbiam lalciare la Terra per 1’ acqui- 
lo dell’ eterna vita . 

Sac. Un Dio tiranno mi deferivete cosi , le dando 
all’ Uomo la Terra in patrimonio , vuole che 
1’ ufo ne abbandoni al meglio . 

Marc. A noi la Terra fcrvir deve di viaggio , il 
Cielo è la noflra Padria. 

Fref. E non farebbe di quello voftro Dio glori» 
maggiore lafciarvi felicemente goder in quella 
Terra , e poi con pari felicità condurvi al Cie- 
lo ? . . Che ne dite ? 

Mie. Mifero quell’ uomo , che di qualche virtù ri- 
ceve tutta la mercede fu quella Terra . 

Sac. Ma il vedervi fempre poveri, oppreffi , mal- 
menati , e non aver pietà de’ voltai mali , è 
una ingiuftizia del voftro Dio. 

Marc. Anzi è tutta fua clemenza . 

Sac. Afcoltate . Vede egli gli voftri guai? 

Mie. Li vede . 

Sac. Dunque o non può follevarvi , o non lo vuo- 
le ; Se non può , che Operate da cotefto codar- 
do , e fciocco Nume ? E fe potendo aiutarvi non 
vuole , egli fi ufurpa a torto li voft»i oflequj , 
fe crudele perir vi laf3fct in ricompenfa . 

Marc . Volete, che fi fveli 1’ arcano ? Egli potreb- 
be , ma non vuole per ora. J p&p ; 

Sac . Non intendo . é * 

Mie. Dio , che ha creato Cielo , Terra , e Mare , 
Dio che tutto difpone , e governa, quello Dio 
può ben difporre di noflra- vita in guifa , che 
non incontri mai difaftro , e pena . 

3Pref. Perchè dunque noi fa ? 

F m re. 


8a ‘ATTO III. 

il inrc. Perchè ci ferba doppftì mercede in Cielo* , 
perchè la Terra troppo ci appagarebbe , perchè 
pietoio qui caftigando i noftri falli , purga , 
come 1’ oro nel foco li noftri Spiriti , per- 
che • * • • . 

Sac. A che più contender con quefti empj,o Pre- 
nde , fa che fi att'retti la loro condanna y vadi- 
no ad effer decollati . 

Fref. (?) Serbatevi almeno in vita per 1 ’ affetto , 
e venerazione ha Venafro per voi. 

Nic, Mi lento al nome della mia cara Venafro 
nel leno balzar per gioja il core . Sacerdote , 
Prefetto , fate che fi affretti pur la noftra mor- 
te , e Tappiate a voftra maggior confusone , che 
noi troppo Venafro amanio , troppo ci fon ca- 
li quefti fedeli Cittadini; E fe la forte avremo 
di aflìcurare la noftra eterna falutc colà fu nel 
Cielo , e renderla felice preffo Dio , ognor di- 
retti faranno i noftri voti , farà noftra cura di 
Tempre proteggere > e difendere i suoi Citta- 
dini. • •“ 

Marc. Sì , o insensato Maflìmo , e Sacerdote 9 
tutte le noftre preghiere saranno rivolte al no- 
ftro Iddio , acciò non redi quefta Città nel bu- 
30 di cieca idolatria, e che fecondi , e benedi- 
ca le pie intenzioni , e defiderj di tutti li fuoi 
abitatori*,. Via fu che tardate .. Fratello an- 
diamo al noftro Martirio . 

tfic. SI andiamo o caro Fratello ad unirci pec 
fempre al noftro Dio. 

Tref. Non dubitate ( t ) vi renderò paghi ; tempo 
non è più di prolungarvi la vita : Littore (c) 

m -?-*' m * * , fate 


(a) A Nfcandro , e Marciano • 

(b) 11 Prefetto , il Sacerdote fi alzano , 

(c) Efce un Littore , che ricevuto 1’ ordine in- 
catena li SS, MM. 
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fatr, che fubito liano a quelli empj troncate le 
tefte . 

Nic. E di Daria mia diletta Spola che ne fa^ - 
rà 00? 

Sac. Se lì uguaglia nel fallo, nel fupplicio anche 
uguale vi Ila . 

Nic. , t Marc. Te Dio lodamo , Te Dio glori- 
ficamo ...... viano . 

Sac. Oh come gradifcono li Sommi Dei si incor- 
rotta giuftizia . 

Pref. Vedi oftinatezza ! 

Sac. Vedi follia ? 

Pref. Quello più mi forprende fi è , che tanti tor- 
menti loro dati non gli han punto rimoffi , an- 
zi vieppiù li è accrefciuta la di loro coftanza , e 
fiducia al loro Dio , e Tempre, illelì ne tetta- 
rono . 

Sac. Quello avviene per opra di loro magia , que- 
lli fono ftregoni , e folo la morte può avvilirli; 
Andiamo in tanto o Signore a rendere a’ Dei 
le grazie . 

Tref. Si andiamo viano. . •' 

SCENA X. r 


Bofco. 

%» . * * ! 1 . * 

* . * * . - I 

Angelo , t Demonio in proprie forme . 

*- -...■•li::.! 

S V • — 

Ang. /^\Uando finirai di gracchiare nero tizzon 
\J di Averno, e volgere la tua altiera fron- 
^"'te contro del Cielo? 

Vem. Quando avrò meco trascinato nel baratro in- 
fernale tutto il Mondo. 

Ang, Sfrontato che fei , e non TÌconofci il tuo nien- 


F 2 


te, 


<a) Al Prefetto . 
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te , la tua folle lulinga ? 

Pem . Batta , che fon tuo uguale . 

A ng. Uguale ! Ed in che ? , 

Dem. Nell’ effer creato . 

Ang. Ma la grazia dov’ è? 

Dem. Poco m’ importa . ^ 

Ang. Meglio diretti , che te 1’ involò la tua ftoltf 
arroganza . 

Dem. lo la riounziai , p9n mi fu tolta . 

Ang. Ora perchè invi dj 1’ Uomo ? 

Dem. Perchè uno peggio di me veggo innalzato . 
Ang. E tu perchè al primo ftato non fai ritorno? 
Dem. A che ferve il parlar, lai che non pollo ? 
Ang. Perchè oftinatp porti femprp tpco la fuperr 
bia ? 

Dem. Fra poco ci rivedremo.» 

Ang. E qual difegno hai fatto? 

. Dem. D’ indurre que’ malvaggi dj fcjicaqdro , Mar? 
ciano , e Daria a venerar li Dei , 

Ang. Fin’ ora »pn fei chiarito ? 

Dem . Fin’ all’ eftremo punto ho da far guerra . 

* Ang. Ma perditor ijurgi , 
pem. Invitto Capitano quanto più combatte , tan* 
to ha di maggior gloria (.{) , 

Aug. yia , che ti trattiene ? il legno udifti del 
martirio de’ tre Campioni del mio Dio: Vanne: 
.opra quel che più ti piace , che di Nicandro t 
Marciano , # ©aria ne accrefcepai il merto . . via. 
Pem.. Folle che fei ti lufmghi in vano , la prec|? 
£ mia : . . , , • vi» , 


/ 

SCE- 



(a) Si ode un fuono di trombetti , che fepjie» 
jpiù volte r 


) 
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Xf. 



Vn Littore a cavallo con trombetta , Capitano a Ca- 
vallo con altro Littore a piedi a àejlra , che fi*o- 
na il Tamburo , feguito di Littori full' armi , nel 
mezzo di quefli S. Ntc andrò , S é Marciano \ e S. 
Daria incatenati , che vanno al Martirio : giunti 
tutti nel mezzo del Teatro il Littore a cavallo Suo- 
nerà la Trombetta y e dopo ad alta voce diri 


f } Nicandro , e Marciano Difertori della Ro- 
„ mana Milizia con Daria moglie di Ni- 
y, candro fono condannati ad edere decapi* 
y, tati , per edere' Crrftiani > e Nemici de’’ 
r> noftri Dei. 


<f tal 


iric. OPofa , Gratella allegramente , oggi 

O fpero nella Divina Mii'ericordia , ci rive- 


dremo in Cielo 1 ; Coraggio , Iddio oi affifte , pò* 
co ci .retta a {offrire \ 

Marc. Ecco il fortunato giorno» f m ©oi dobbiamo" 
unirci al noftro Dio . 

j Dar. Animo o Spofo , coraggio o Marciano * noiv 
ci (paventi 1’ orror della Attorte , poco ci reità; 
di vita , tutta lì con(acri al noftro Gesù > Egli 
ci affiderà . 

fap. (a) Almeno aveffivo iclrivata l’ infamia , In 
cui rimanete avvolti col morir condannati 


jqic. Il fello , a cui vien fulminata la condanna ,> 


è quello ciré rende infame il Reo , non è la 


morte ; Ti è ben noto y a Capitano > che il* 
noftro delitto è di eflcr Criftiani ; qucfto nome 

F ni 


■ W i. i 


C») A’ SS. MM. 


t * 




\ 
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ci rende oggetti deìlb fdegno del Prefetto , e 
de’ Sacerdoti , e nulla più . 

Marc. La Religione Crjftiana è degna di ogni lo- 
de ; Ella altro non vuole , che difprezzo alle 
dovizie , caftigar la carne , fowenir il profilino, 
effer fidi al Principe, non torre la roba altrui , 
non mentire , prender le difefe del giufto , per- 
donar gl’ inimici , e (offrir con pazienza ogni 
calamità : Chi fi profeffa offervator di quefte 
leggi ha colpa ? E (e colpa non ha , comunque 
muoja , non può contrarre infamia . 

Dar. Anzi vi accerto , che tanto più di gloria , e 
di trionfo avrà la morte noftra , quanto quella 
fomiglierà del Crocefiflo. 


S C E N A XL 

Aldina veflita a bruno col Figlio, Angelo , 

Demonio , e detti • 

/ * * 

Aid. QPofo in quale fituazione ti trovo ? Sei co- 
O si oftinato , che vuoi morire , e morire in 
difgrazia de’ noftri Dei ? 

Marc . ( Mio Gesù donami ajuto in si fatai ci- 
mento ) . 4 

Dar. Marciano confida in Dio. 

Ang. {ò) Quefto è il momento , che decide di tue 
eterna falute , ti fia guida il crocefiifo Signore * 
Dem. (b) Ora è tempo di rimovere il tuo Spofo , 
, (e quefto perdi , tutto è perduto . 

Vie. Fratello tu piangi ? E qual debolezza mai ti 
riduce a Iagrimar? Forfè si debole fei » che non 
ti baila il cuore dir lafciar la Spofa , il Figlio 
• ' • Marc. 


! 


A S. Marciano . 
Ad Aldina . 


A 
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Marc. Ah nò Nicandro , da altro fonte derivano 
le mie lagrime : Lafcio la Spofa , il Figlio nel 
bujo di cieca Idolatrìa , e quello è 1’ affanno 
mio . 

Dar. Il nodro Dio ne prenderà cura. 

Aid. ( a ) Marciano , Conlorte amato ti muova a 
pietà il mio pianto .... 

Marc. Oh Dio ! . . . 

Dem. ( k ) Accrefci il pianto , e le preghiere . 

JV/V. Fratello non avvilirti. , 

Aid. Spofo eccoti il Figlio unico pegno de* noflri 
. amori, miralo è tuo (angue, rifletti dove , co- 
me lo lafci , ti faccia pietà (c) . 

d»g- (d) Non temere o Marciano, confida in Dio, 
vinci te tleflo, il momento di tua eterna fal- 
vezza è vicino , ed io ti affiderò . 

Aid. Marciano ancor irresoluto dai ! che penfi 1 e 
non tt muove a pietà la Spofa , il Figlio ? 

Dar. (e) P enfa a quanto per noi fofl'ri il nodro 
Gesù Crocefiffo . 

Aid. Ah barbaro Spofo, cosi deludi , e fchernifci 
il mio pianto? Cosi ti muovono a pietà le mie 
lagrime , li miei finghiozzi ? Quefto è 1’ amore 
che porti al Figlio ? Quel Figlio , che un tem- 
po fu tua delizia, tua fperanza , tuo piacere?... 
Dimmi , quel Dio , che adori , t’ ifpira nel 
cuore tali fentimenti di crudeltà di fconofcen- 
za ? .... E quedo è quel Dio si buono , sì 
pietol'o , si giudo , si fanto ?... Ah nò , . . 

«" Egli a torto fi ulurpa da’ ciechi Cridiani tali 

F 4 nomi, 


(a) Piange . , , „ ' 

(b) Ad Aldina . 

fc) Crefce il pianto . 

(d) A S. Marciano confortandolo» 

(e) A S. Marciano- . » 


t 

1 
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nomi , egli c il Nume il piu crudele , il piu 
ingiufto tra’ Numi , Egli • • • , 

Marc. Frena o Spofa tali orrende beftemmie : Oli 
Dio , e qual momento fatale è quello per me : 
Moti della natura tutti vi rilento : Mio Dio per- 
dona al cuor cT un Spofo , di un Padle quell» 
teneri traiporti negli ultimi momenti dì fua vi- 
ta , che per lolo tuo amore va a lag ri Scarsi : 
Nelle tue mani o imo Dio raccomando il Fi- 
glio , la Spofa : Tu donali lume , acciò vegga- 
no la vera luce di tua Santa Religione , Tu li 
conforta a tolerar di quello Mondo fallace 1 on- 
ta , ed i perigli ; E condona a me quelle lagri- 
me di tenerezza (a) . . 

j fic. Capitano» in nome del mio Dio efeguifci gli 
ordini , che ti fon dati , è tempo ormai - 
Dar. Marciano , Spofo al Cielo , al Cielo . 

Aid. (A) Ah moftri dì crudeltà , empi ledutfori del 
mio traviato Spofo, voi si, voi liete la forgen- 
te del mio pianto , di mia difperazione , vot 
. si Ah che la rabbia m’ impedifce di pro- 
ferir parola . 

Cap. Via fu Littori fi affretti il camino . 

Dem. (c) Solo la difperazione ti refta , non n è 
altra fperanza . 

Ang. ( d) Or fi avvicina la corona dell’ opera . 

Aid - Figlio (e) • • • • Spofo • • • Cosi mi lafci. 

Empi • . • Son difperata . 

Marc. (/) Eccoti o Figlio l’ultimo bacio T acco- 
llati per l’ultima volta al feno del tuo renerò 
r . v Ge- 

~ - - - — - — - 1 *" 

(a) Piange . 

(b) A S. Nicandro , e S. Dana .* 
fc) Ad Aldina. 

(d) A S. Marciano . 

(e) AbbattUtaaflai-.. 

[fi Affai tenero .. * * 
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Genitore; ti lafcio è' vero ignoto a te fletto ? 
in luoghi fconofciuti , lungi da amici , e Paren- 
ti , fuori del natio fuolo , povero , mendico , 9^ 
forfè proferito , ed abborrito . - .. Oh Dio . 

Nie . , e Dar. Coraggio o Marciano . 

Mar;. Ma ti lafcio o Figlio , non per effetto di 
fconòfeenza , ma fol peT feguire le veftigia del 
noftro vero Iddio , per acquiftarmi 1’ eterna la- 
iute , e per dar riempio a quefti cari Vcnafra- 
ni di feguir la vera Religione . .*« .... Tu mi 
guardi, e piaggi? Ah nò Figlio amato il Cielo 1 
ti affitterà . Egli ' . * . . 

Aid. Spofo crudele. 

Marc. .SI diletto pegno di quefto cuore , 'il mio 
Dio ti affitterà , egli ti retta in luogo di Padre; 
E le ne fon degno , a lui volgerò le prime 
mie voci * acciò voglia r f pi rami la fua l'anta 
legge , affinchè un giorno t> facci degno di venir 
mecò a benedirlo , e lodarlo in Paradilo por u* 
na eternità . Figlio . Spofa ... 

Dar . , e Mie. Andiamo o Marciano , Iddio ei afpetta. 
Aid. Ferma ... * Numi fpiettti • . • 

Marc. Aldina confida nel mio Dio , eh’ egli ti a- 
* juterà Spofa eccoti 1* ettremo addio . . . Figlio 
ti benedico in nome della Sacrofanta Triade • 
Aid. Spofo , t dove retto ? 

Marc, Se tu fiegui il noftro efeinpio, reiterai ali» 
cura del mio Dio , ed avranno di te pietà i 
noftri cari Venafrani . Spofa , . . Figlio . . 
Addio per Tempre . . . Addio . Cit rivedre- 
mo in Cielo v • . Addio. 

Aid. Io manco'. . . . io moro 
Ang.[b ) Or vanne , e vanta le tue vittorie . vy.vi». 
Dm. (c) Ancor mi retta da fperarc ? . . ... . vi*, 
• , - i DA. 


(a) Sviene . 

e>> 


Sviene , 


(c) Al Demonio . 

(d) All* Angelo- 


So ATTO HI. 

Dar. Spofo , Marciano animo , allegramente an- 
diamo al Martirio col nome di Dio . 
iJic. Si andiamo (a) ; Ed oh qual gioja ne fente 
T anima mia. Divoti, e pietofi Venafrani fiate 
fedeli ài vero Iddio , e pregatelo per Noi , ac- 
ciò nel fatai momento del noftro martirio ci 
liberi dall’ infernal nemico; E noi vi promette- 
rne , fe Dio per fua Divina Mifericordia ci fa 
falvi , di non mai fcordarci di voi , di non mai 
abbandonarvi ne’ voftri bifogni . Te noftre offa 
ripoferanno in quefta voftra Città a renderla 
felice , preffo il noftro Iddio ognor diretti fa- 
ranno i noftri voti , farà infomma noftra cura 
di proteggerla fempre : Ed in fegno del noftro 
amore, lappiate o Cittadini ( è Dio, che me lo 
moftra avanti gli occhi ) veggo ^.che un giorno 
avrà il piacere , e *1 vanto quefta diletta Città 
di Veriafro , e Calali convicini di ubbidire ad 
una loro Padrona della vera Illuftre Famiglia 
Caracciolo, che fia di effi Principeffa , e Citta- 
dina . E tu , o GAETANA in dolce nodo unita cq! 
tuo FERDINANDO , la delizia , e la gloria farai 
del tuo Feudo, e della tua Padria. Oh quanto fa- 
rai da noi Illuftre Principeffa protetta , ed affi- 
ttita : Oh quanto larete ancor voi difefi , e pro- 
tetti , a divoti Cittadini , e per fedele arra del 
noftro amore avrete il dono delle noftre reli- 
quie , e della gloriola manna. 

Cap. Littori avanzate il paffo , 1’ ora affegnata al 
-iupplicio de’ Rei è giunta riandiamo ( a ). 

Xic, Fedeli , ed amati Cittadini pregate Iddio per 
noi : Ricordatevi d’ efler mortali , che tutto di 

breve 


(a) Quefta parlata ricerca paufa . 

(b) Li Littori fi avviano, e con effi lì SS.Ma r ~ 
tiri., fi tocca il Tamburo , indi fuona la Trom- 
betta, fi ripete la caufa del martirio , e vanno via' 

i 
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breve finifce , che il folo timor di Dio può ren-< 
dervi beati . Addio , ci rivedremo in Cielo* 

Marc . Pregate o anime Criftiane Iddio pe*Noi. 

Dar. 'Ve nafrani Addio. Spofo, Marciano, al' mar* 
tirio . , 

Nic. Mar . , e Dar, Te Dio lodamo .... Viano • 

S C E N A v XII. 

' * 

Aldina , che fi Jcuote , e Foderate . 

Taf. T)Adrò , Padrò ' mmalora chefta fvenò * • • 
JL Uh puverella e che facce de V ajaifa ma- 
riola ha fatta .... 

Aid. (a) Spoiò . . . Figlio . . . dove fiete ? 

Taf. Uh mmalora chefta fe nfonna . 

Aid. (h) Dove fei amato Conforte J « . . . lafcia 
,ch’ io ti Aringa al leno (c) . . . forfè . . (d). 
Ma tu chi fei ? 

faf. E no lo bi chi sò , sò Francefchiello . 

Aid. Ah ti conofco empio , malvaggio fervo , ta 
il leduttore forti di mio fconfijgliato conforte..., 
e poi barbaro così 1’ abbandoni ? dunque è ban- 
dita l’ umanità (e) . 

Taf. Vi lo diavolo cornuto comme 1 ’ ave co mico. 
Signò facciate ca io . . . . 

Aid. Stelle che dirti ! Ah nò fervo amato, perdo- 
na il mio trafporto > fono Spofa , fon Madre , 

, e fono all’ eftremo de’ mali .... 

Taf, E puozze fta bona , e lo vero ca io pure fa 
Crertiano , ma fo Creftiano prudente , e non 


(a) Fuori di fe . 

(b) Senza veder Paflifcrate . 

(c) Toglie per la mano Paflìcrate. 

(d) Lo lafcia dopo veduto. 

(e) Difpcrata . 


\ • 
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tengo affatto pe mmò Io golìo de morì . Io rrtd' 
che sò fatto Santo , auto non voglio fà , che’ 
-ire commertenno Turche pe ftoMunno, ecomm’ 
a Giona Profeta voglio ire ftrellanno : Comtne'r- 
tabundo pecca toribus , ca il non cemmcttebiSy 
lotto alle pretecaglia moriébis . 

Aid. (a) Ah inumani , che volete da me ? . . fa 
un’ abiflo di pene forgono mille furie a tormen- 
tarmi « v . • tutto il mondo è contro di me con- 
giurato . . . Marciano mori .* . . . Neri Spirti 
3’ Averno accogliete cmeft’ anima difperata . . . 
Ma , chi mi trattiene? . . . Marciano mioSpó- 
fo , anima bella afpetta la tua Conforte che 
uniti valicaremo il guado eftremo . ■ • Folle a 
chi io ragiono ?... Marciano morì ? . . . . .• 
Vaneggio . . . dove lo cerco ? . . . . Marciamo* 
mori ?.. . Ei non è più tra* viventi ?....• 
Numi fpietati , numi ingiuffi . . . Dio de’ Ci*i- 
ftiani avido fol di fangue umano liti aricor fazio, 
o più vittime chiedi ?... Marciano morì , ed 
io parlo , ed io vivo ?... Ah fmanie terribili- 
• .• . angofcie d’’ inferno . . . affrettatemi l’efter- 
minio . . . Quefl:a vita perchè a mio difpetro 
prolungarla ?... Ma fento già , che lo fpirito 
mi va mancando ... fa morte fi avvicina . . , 
Marciano , diletto Spofo . . . 

taf. Patrò , via mo leva Ite aerte , alla fine fi iifb 
è muorto falute a nuje r 

Aid. { a ) Ombra cara fei tu, che parli . . . afpet-’ 
tami . . . poco mi reità a foffrire . . . poco » 
morire . 

taf. Gnernò y che ombra f e fcuro vai dicenno ; 
lo . *• •* 

Aid, 

* Il HI l i II T i .1 -, • ■ » ■ . . .1 I . 

* * *\ 

fi) Sempre difperart , e’ fuòri di II'. 
vO Sempre fuori di le , 


0 
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(a) Barbaro fei tu , che m* impedirci la mo*r 
e ? Scottati temerario , faprù altrove morir d» 
ifperata ...... via. . 

. B’ pazza pe lo juorno d* oje Oh mù 

i ck’ è riempo de penzà a cafe mieje , già 14 
Patrone pfalyte mia ftanno a dà 1’ urteme po- 
e , le farra benuta na terzana doppia , e co na 
incopa ce lette fe ne faranno jute all’ auto Muri- 
no . - . Ab Patru.ne belle , e quanta lubreca- 
zione , che v’ aggio , e mo me lattate accolsi 
ijulo fulp ; befogna che mme parta pe Napole, 
ca ccà no nce faccio chiù bene . Vuje buon* 
Crefteane preare pe mme lo Ciejo , ca chilld 
gran omino addotto de Cecerone deceva : Sì 
pregabos per poverellos , vos fanitatem fpera» 
bos ; Non ve dico auto , compatitane , la ve» 
reta perdite no bello fantariello , ma che s’ha 
da fà , nce vò pacienzia . Menafra Addio ; £ 
buje. buone Creftjane fiate devote de li P atrune 
mieje Nicandro , Marciano , e Daria, ca pe cer- 
to flanno mparavifo , e pregano Dio. pe buje ; 
lo ve latto, e me ne vao a Napoje . Napole 
p>io appettarne , io te vengo a bedè , e penfp 
fulo ca tu fi lo ramaglietto de lo raunno ; de-» 
vote mieje arrevederce Mparavifo . E buje fe» 
glìolelle governateve , ve lafcio pe recuordo 
phillo ditto de Catullo . Si pretto maritabj* f 
pepiti fterici più non provabis . 

£ ’ , ‘é. 
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ia) Giuria il fervo ; iodi !’ urta . 
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SCENA ULTIMA. 

Si apre tutto il teatro fin’ al fondo , fi vedono 
tre tefte di frefco recife , molto l'angue fparfo 
per terra, in aria tre corone , illumina- 
zione , melodia . 

Angelo, e Demonio, 

JDew/'VTOn più querule voci o miei dif^erati 
i\j compagni, ma fol folleggiate li miei 
trionfi or che mirafte gli effetti de’ miei va lo- 
fi . Ecco gl* infami Criftiani , mercè mie arti 
qual cruda morte han iofferto . 

Ang. Maledetto Spirito di Abiffo ancor partito non 
fei , forfè pretendi altro dalli Campioni di Cri- 
fto? 

Dem. Si . 

Jng. E che far pretendi ? 

Dem. Sfogar ogni fdegno, infernale contro idi loro 
corpi . 

Ang. E perchè trattenerti in vane ciarle , giacché 
* hai tal desio ? 

Dem. Ecco vado ( 4 ) . Oimè , non ho vigore, inde- 
bolir mi fcnto , chi mi toglie f ardire ? 

Ang. Giacché si vile fei , vò che de* Martiri dì 
Grido con umili adorazioni ne ammiri la fanti- 
tà , e poi colmo di pena , e roffore fubilfa nel 
penofo regno . 

Dem. O mia vergogna, o mio crucio eterno . * . 
Eccomi a terra .... V i ammi - r - o - Mar-tiri 
del Na - za - re - no - Ni - can - dro , - - Mar - 
eia - no- , e Da - ria . 

Ang, E ben dove fon le tue prodezae ? 

- . * ... Dem. 
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Oern. Si è vero le conofco difperfe al vento . 
ing. Giacché pcrditor ti chiarii , fubilfa nell* in- 
ferno 

J Dem. Ecco fon vinto, fuggo avvilito , apritevi a- 
biflì , a voi ne torno .... via . 

Ang. E voi Fedeli, che de' Martiri del mio Dio 
vedefte la coftanza, il di loro efempio feguite; 
Senfibili eili foro flati alla voce del vero Nu- 
* me , che li parlava nel cuore , e corta nti han 
f feguito i lumi della grazia divina. Pazienti ne’ 
travagli . Collanti nella Religione. Benefici co’ 
poveri , Si fono refi al Mondo veri efemplarl 
della Cattolica Fede . A quelle Angeliche virtù 
farà fello lo èco Venafro ne’ fecoli venturi , e 
fra tanti pregi di quelli Cittadini , rifplenderà 
in grado fublime la divozione, e la fiducia, che 
avranno nella protezione di si gran Santi. Ve- 
nafro avventurata, Fortunati Cittadini , ecco 
io in nome del mio Dio vi lalcio li vollri Pro- 
tettori , giubilate , e godete del preziofo acqui- 
flo . I giorni lieti trarrete fotto il di loro man* 
to ; ed a funellarvi , fe mai verrà qualche dila- 
ftro , al folo apparir di quelle Reliquie , e del- 
la preziofa Manna , del di cui dono farete ar- 
ricchiti , qual baleno da voi dileguerà : Farete 
infieme una dolce pietofa gara di amore , voi 
di Nicandro , di Marciano , di Daria renderete 
glorios’ i Nomi fu quella Terra, ed cflì vi ver- 
geranno dal Cielo pioggie di grazie , 


FINE DELL’ ATTO TERZO 
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%ELLA SOLENNITÀ’ • 
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DE’ SS. MARTIRI 

NICANDRO, MARCIANO, 
£ DARIA 

* * . • » # V/ ■ , 

Compadroni della Città di Venafro * 
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SONETTO., 
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O Invitti Eroi della fuperna Fede 
Arfi dal fuoco del Celefte Amoro 
Che non mai tocchi da fallace albore . I 
D’onor fpegnefte e del piacer le tede * 


1 


Voi , che dell* empio Imperador la Sede 
In faccia al fuo micidial furore 
Imperterriti urtafte ai bel folgore 

’*Di Gesù, che s’offrì voftra mercede. 

* » • » • * * v • i 


Voi , che ’1 dardo , la fpada , e la bipenne * 
Con trionfo immortai vincer fapefte 1 

Sull’ Empirò poggiando un dì le penne . 

< • 

^ # /• * « 

Triplice di Venafro eletta Stella, 

Che fgombrando da lei le ree tempefte ! 
La felli al guardo altrui lucida , e bella. 4 
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